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ECCELLENZA. 

i 



Er antico coflume da* maggiori noflri 
alla noftra età tramandato 5 [ogltono 
gli Scrittori intitolare i lor libri ad alcun rag* 
guardevol [oggetto > ma non per la mede finta 
ragion tutti . Molti s'awifano co loro libri fan 
una piacevole offerta ? un grato dono a coloro 
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dal cui amore fon prevenuti : cui dono lepi- 
dum novum libellum ? ( Catull.) Altri più 
dife fteffi folleciti che d' altrui 9 non altro inten- 
dono che poter dar fi vanto , ed efaltarfi d'aver 
leggitori dell ’ opere loro uomini di [ingoiar meri- 
to , e d' alto affare : a fummo priefide poflc 
legi. ( Sannaz. ) E fonne finalmente di quelli , 
che non altro agogno no colle loro dedicazioni , 
che acqui fare all' opere quel pregio col nome del 
Mecenate 5 il quale mal fi perfuadono aver loro 
dato col proprio ftudio ed ingegno : o ÒC p ree fi- 
dili in & dulce decus meuin . ( Oraz. ) E in 
queft ultima fchiera io voglio e debbo annoverar 
me m-deftmo . Ver la qual cofa deliberando 
io , dopo l ' Iliade , dare alla luce del mondo 
ancor /’ O dife a del principe de poeti Omero , in 
ver fi italici legati in ottava rima , con non poco 
mio ftudio e travaglio recata , e meco ftefjo 
nell' animo rivolgendo , a cui meglio potejfi 
ifcriverla e più acconciamente, alla mia inten- 
sione , non ebbi lungamente a penfare per pren- 
dfre il mio conftglio . Imperciocché 5 avvifan- 
d > , che V eflimafione e lo fpkndore di chi fymili 
dedicazioni riceve ■> è quello che può dare alcuna 
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jl'mia e luce all' opere dedicate , io ritrovai s) pie- 
namente inVoi 9 Eccellentissimo S ignore , o al 
voftro alto legnaggio ft riguardi 9 o alla vojlra 
perdona , quanto io defiderava , che Voi imman- 
tinente innanzi ad ogni altro ebbi eletto 9 a cui 
quefte mie poetiche fatiche apprefenta ffi , e nel* 
le cui mani io le pone Jfi come in ficuriffimo a filo. 
E qui lungo farebbe , fe della chiare%%a delfan- 
gue voflro , quanto dir fe ne può 9 volefft divi - 
latamente ragionare . Imperciocché 5 fe dalla 
lunghetta de ' tempi , e dalle gloriofe e magni- 
fiche alcioni degli antenati fi deriva ne' pojleri 
la nobiltà , in quale immenfo pelago io mi por- 
rei navigando , fe por volefft in chiaro lume 9 
quanto da' remoti (fimi tempi in fino all' età no - 
(Ira di grande e di magnifico la cbiarijfima vo- 
Jlra progenie ha adoperato! Ma ciò che dal 
merito de maggiori voflri in V oi deriva , Eccel- 
lentissimo Signore 9 avvegnaché v' onori e 
v ef alti nel mondo 9 quello però che più rifplen- 
dere , e più ammirar vi fa dalle genti 9 in V oi 
fiejjo rifiede , e nelle vo jìre egregie e rare qua- 
. lità . A quefie riguardando l Augufla nofira 
immortai Sovrana l Imperatrice Regina > ot- 
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Ama conofcitrice degli altrui meriti , e Sollecita 
provvedi trice d' ogni maniera di felicità de fuoi 
Sudditi y a Voi volle ed al cenni voftri commejja 
la cura di quefta fua egregia popolosa provincia 
della Lombardia Auftriaca , perfuafa da una 
lunga fperien<%a , che non poteva meglio locare 
il glorioso uffizio , e con più Soddisfazione e prò - 
fitto di quefti popoli , che in Voi : della qual 
prudentiffima elezione per una ben lunga Serie 
d' anni , noi ne abbiamo vedute di più in più 9 
e ne vediamo Sncceffivamente le chiariffime pro- 
ve ne' fatti me de fimi. L'incorrotta voftragiu • 
jli%ia > la decreta clemenza 1 il Senno 9 /’ ac- 
corgimento ) la gentilezza ed umanità voftra 
moftrata in mille e mille rincontri , S ono eofe 
per sì fatta maniera pale fi 5 che bufi a viver nel 
mondo 9 e molto più in quefli Stati 9 per udirle 
fovente in ogni luogo , con Sentimento di gioja da 
quei medefimi celebrare 9 che provate l banno y 
non che Sapute . A quefti eccelfi pregi non pofto 
lafciar d' aggtugnere V alta ftima e /’ amore in- 
tenso 5 che avete Sempre mai portato alle lettere . 
Fin da' più teneri anni coltivando quell' alto 
ingegno , che Sortito avete dalla natura , tal 
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frutto ne avete colto , che fra gli eroi più [cren. 
%iati e più ciotti vi pone del S ecol nofiro . E y 
quel che più ammirar foglio in Voiy Eccelle n. 
tissimo S ignori y al prefente ancora con la cura 
indefejja e continova di render felici i popoli a 
Voi commejft , accoppiate mirabilmente lo fiu- 
dio d' ornar più e più Voi me de fimo con ogni 
maniera della più j celta e [oda letteratura . Ma 
che dico io d' ornar V oi mede fimo ? Dovea an%i 
dire y di ftimolare ogni genere di perfone con la 
grafia vofira , e co' beneficj , a poggiare fu 
quell ' alto efaticofo monte , per fiffutta mariti 
ra , che molti y vofira mercè y con non poco 
onor loro e voftro vi fon già pervenuti . Troppi 
fono gli efempi e troppo manifefii , chi tutti anno - 
ver ar gli volere : dirò fol di me fiejjo quel che la 
gratitudine tacere non mi confente y che aven- 
dovi io efpofio con umili priegbi il mio defiderio 
d' occupar la cattedra delle lingue orientali nel 
'Regio - Ducal Ginnafio di Mantova , n'ebbi 
immantinente per benignità dell' Eccellenza 
V ostra fiffatto referitto y che e la cattedra fu 
eretta y ed io vi fui nominato', dopo il qual be- 
neficio fatto più baldan^ofo quefta mia tradu- 
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s fton v ebbi offerta j e non piamente V accet- 
tasfion vojlra n ottenni , ma il gradimento al- 
tresì , non fetida mia fomma gioja di poter ono- 
rare con tale e tanto "Padrone queft' opera per fe 
fiejja di poco o niun merito . "Ricevetela adunque , 
poiché vojlra è , Eccellentissimo Signore , 
e fate col favor vojlro , che viver pojja quanto 
viver à la gloria del vojlro nome . Da tanta 
jperan%a confortato 9 col più vivo pentimento di 
gratitudine , e col più profondo rifpetto pajjo a 
prò te farmi per fempre 

• Di V ostra Eccellenza 


Umilifs . Divotìfs. ed Obbligttift, Servidore 

Giufeppe Botoli. 
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CANTO 


PRIMO. 

argomento. 

Sì conjiglian gli dei, che parta, in fine . 

Ulifje dalla ninfa alla fua gente . ' 

Dal fuo figliuol de proci le rapine 
Ode Minerva ajfimiglìata a Mente , 

E vuol , che vada a due citta vicine , 

Per novella cercar del padre abfenre. 

Si turba al canto la teìna, c poi 
A lei ragiona il figlio , e a' proci fuoì. 

ti 

D I quell’ adulo, o dea, dimmi, che tanto 
Errò , d’ affanni grave e di dolore , 
Dappoi che Troja giacque , ond’ effo il vantq 
Porrò della vittoria, e ’1 primo onore. 
Cercando terre, e mari, e vide intanto 
Di ffrane genti i vizj, ed il valore, 

Bramòfo pur falvar fé fteffo, e quanti 
Di lue fortune avea compagni erranti* 

Mi» 
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2 . 

Ma io van del faggio re cadde ogni cura 
Di 'ritornargli al lor natio reame . 

Elfi fi procacciar la lor feiagura 
Con portamenti ingrati', e inique brame, 
Che coiti i buoi del sole alla paflura 
Ne fatollar la troppa ingorda fame 5 
Onde efio a vendicar fuo danno e feorno, 

A tutti quei mefehin tolfe il ritorno. 

!• 

Già tornate le fquadre d’oriente 
Per vie si lunghe al lor natio ricetto j 
Senza timor vivean liete , e contente 
Di guerre, o mar, che lor turbaffe il petto.' 
Solo a coftui tornare alla fua gente 
Dalla niufa Califfo era intercetto, 

Che in una grotta lo tenea, bramofa 
Di viver feco, e divenirgli fpofa. 

4 * 

Ma pure ih fin con lungo volger d’anni 
Venne il tempq bramato anco per lui ; 
t Non già che fenza pene , e lenza affanni 
Ne ufcifl’e, ancor che fra gli amici fui. 

11 dio del mare ognor pronta a’ fuoi danni 
Lo volea peregrino, e in forza altrui. 

Ma gli altri numi con contrario intenta 
Tutti propello ave an farlo cemento. 

Coi- 
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?• 

Colfero il tempo , che Nettuno er’ ito 
Al fin del mondo, e che facea dimora 
D’Etiopia fra ’l popolo partito 
(Parte è al cadente sol, parte all’aurora.) 
È mentre ivi fedea lieto al convito , 

E d’agnelle, e di buoi, che si l’onora. 

Gli altri dei tutti il fuo maggior fratello 
A conlìglio chiamò nel regio ottetto. 

6 . 

E qui fdegnofo , e ripetendo feco 
Egitto fcellcrato il fornaio dio, 

A cui fece pagar d’ogni atto bieco 
Con degna morte Orette il grave fio, 

Gli è pure, egli diceva, ingiutto, e cieco 
Il creder de’ mortali, iniquo, e rio. 

Che invece de’ Ior vizj infandi, e rei 
Recan le loro angofcie a’ fati , e a’ dei . 

7 - 

Siccome Egitto tolfe la ritoglierà 

D’Agamennòn con troppo iniquo efempio, 
E poi da furia piu crudele, e fiera 
Sofpinto, al difonor giunfe lo fcempio. 

E pur la grave punizion non gli era 
Nafcofa del delitto infame, ed empio, 

Che Mercurio mandai dal cielo io fletto 
Per rivocarlo da sì grave eccetto. . 

Guarr 
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8 . 

Guardati, difle il meflaggier celefle. 

Non torre al tuo fìgnore o vita, o moglie. 
Ben predo fìa, che l’età ferma Orefte 
Del proprio regno, e di vendetta in voglie. 
Ma non per quello ritornar piu onefle, 

O crude men di quel fellon le voglie. 

Or del fuo infame orribil malefìcio 
Finalmente portò degno fupplicio.. 

9 ‘ 

. Prefi allora a parlar la dea d’ Atene: ‘ 

Già non voglio fcufare , alto lìgnore , 
Coftui, eh’ è giunto alle dovute pene, 
Dovute, e giufte al fuo cieco furore, 

E cosi vada pur chi feco tiene 

Le vie medeime in un medefmo errore. 

Ma già non polfo ricordar , gli difle , 

Senza dolor lo fventurato UlifTe; 

io. 

Che lungi dagli amici in mezzo il mare 
D’ un’ ifoletta infra l’ombrofe piante • 

Si ftrugge di desio , nè può tornare , 

Ch’ una ninfa gentil fattane amante 
Quivi lo tiene in duolo, e pene amare, 

La figlia , io dico, del famolò Atlante, 

Che i fondi tutti fa del mare, e ’l pondo 
Su due colonne tien di tutto il mondo. 

Co- 
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1 1 . 

Cortei con parolette , e dolce guerra f . ~ 

L’ amor de’ Tuoi trargli del petto tenta." w 
Egli il fumo veder della fua terra 1 

Piuttolto vuol, nè d’eflu fi contenta. 

Or chi, padre, a pietade il cor ti ferra,' 
Che quel mefchino il tuo favor non lenta, 
Che già nel frigio fuol fra greci Tuoi • 

Tante recò al tuo altare agnelle, e buoi? - 

. I 2. 

Che parli, o figlia, il fommo re le ditte, 
Levando allor del fuo penfiero il velo . 

Come obliare il generofo UlilTe . ■ 

Di tal valore in terra, e tanto zelo, 

Che alcun non ebbe ancor, che a par gli gifle, 
In dar vittime elette a’ dei del cielo ? 

Ma ’l dio dell’ acque di grand’ira accefo • 
Lo preme, che da lui fi chiama offefo . 

t 3- 

In tanta rabbia venne il mio germano ," 

Ch’ UlilTe il figlio gli ha dell’occhio Iberno. 

Di natura , e di membra foprumano , 

Il cui nóme è il feroce Polifemo, 

Era gli (letti ciclopi e Tempio ftrano 

Di forze immani, e di vigor fupremo. a 

Toofa figlia di Forchi fi giacque 

Col re > del mare, onde cortui gli nacque .ò 

►V <• Dst 
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* 4 » 

Da indi in qua Nettun non vuol, che rieda, 
Quantunque non F uccida, al Tuo bel regno: 
Ma vediam, fé tornarlo a noi fucceda 
Alla patria, e por fine a tanto {degno. 
Coraechè ardito, forza fia che ceda 
Nettuno al poter nodro, e che ilia al fegno. 
Senza alcun fallo non potrà da folo 
Contradare a dei tutti in uno duolo. 

^ M* 

Qui ripigliò Minerva, quando piaccia 

A te, fignore, e a tutti gli altri dei. 
Ch’abbia la grazia Ulifle, e fe gli facci* 
Riveder la fua reggia, e fi ricrei; 

Il cauto meflagger Mercurio fpaccia 
All’ ifoletta Ogigia , ov’ è colei , 

Che tanto ben gli vieta, acciò le dica. 
Ch’ai fuo fatai tornar non contraddica. 

1 6. 

Àd Itaca io n’andrò, per dar conforto 
Al figlio di raccor la turba ria 
De’ proci, che gli drugge a sì gran torco 
Armenti, e gregge, e che bando le dia. 

Poi mandarlo dilegno a Pilo, e al porto 
Di Sparta a ricercar del padre fpia, 

Se forfè quivi alcun romor n’intenda, 

Q gloriofo al mondo almen fi renda. 


Poich’ 
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Poich’ebbe detto ciò, non tarda guari 
Minerva, eh’ a fornir vada l’intento. 

Al cammino apparecchiali, e i talari 
D’ oro a’ piedi s’ adatta in *un momento. 

Con quelli fopra monti, e valli, e mari 
Rapida varca, e vola a par del vento: 

E poi li fe’ l’invitta mano onufta 
D’un’ afta acuta, valida, e robufta: 

18. 

Che ad ora ad or la bellicofa dira , • 

S’alla vendetta l’ ira la lòfpinge, 

• Infra Tarmate Schiere in guerra viva 
Di valorofì eroi nel fangtte tinge . 

Cosi ratta ne vien d’Olimpo, e arriva 
Al palagio d’ Ulifle, e al volto finge. 

L’ ofte luo Mente , eh’ era capitano 
De’ tafii, e l’afta ha nella delira mano. 

19. 

Quivi i proci faperbi m fu le pelli 
Agli fcacchi giocar ritrovò affili, 

Ch’effi medefmi tra dono a vitelli, 

Che gii di propria mano aveano uccili: 

E vide aftai miniftri intorno a quelli , 

Che gli uffizj tra lor s’ avean divifi : 

Qual terge i defehi, e quale il vin difpenfa, 
Qual pon le carni , o taglia in fulla menfa. 


PRIMO. 
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2J. 

Che giacea affida a una colonna, dove 
Molte n’ avean d’ Uliffe : indi s’affretta 
Ad un feggio la gran figlia di Giove 
Recar, che tenea a’ piedi una panchetta 
Di tappeti coperta, in varie, e nove 
Fogge dipinti , e quivi fi raffetta . 

E appreffo a lei poi traffe il damigello 
Per fé lungi da > proci uno fgabello. 

24. 

Lungi da’ proci, che temea altramente 
Il giovanetto, che ’l tumulto grande . 

Di quei fuperbi al fiondato Mente 
Non turbaffe il guftar delle vivande: 

E fello ancor, perchè del padre affieni 
Senza temer novelle gli domande. 

Ecco una fante , come afiifi foro , 

Con un bacin d’argento, e un’urna d’oro; 

Che diè l’acqua alle mani, ed una menfa 
Stefe innanzi alla dea pulita, e bella. 
Pofcia venne col pan dalla difpenfa , 

Ed altri cibi, e.varii un’altra ancella.' 

Pofe lo fcalco con larga difpenfa' 

Le carni fui tagliere , e due vafella , 

Due vafella da ber , fatte d’ or fino , 

E un altro fervo intorno iva col vino.’ . 

y 

B Ma 
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26. 

Ma quivi entrar ben torto quei villani , 

£ (biporti che furo in fedìe, e in letti» 
Senz’altro indugio dier l’acqua alle mani 
Gioveni pronti a tal ufficio eletti . 

Vennero (chiave con caneftri , e pani : 

£ coronar le tazze altri valletti. 

Quindi tutti in un tratto e mano» e dente 
Lafciano andare in quel» eh’ è lor prefente. 


* 7 - 

Ma pofciachè il defire in tutto fpento 
Di vini, e di vivande fi trovaro. 

All’ armonia , alle danze , eh’ ornamento 
Son de’ convivj , in fin $’ apparecchiaro . 
Femio, quantunque mal ft’ avea talento, 
Tolfe una cetra, che gli apprefentaro ; 
£ come buon cantor, pria che la bocca 
Aprifle, qua e là le corde tocca « 

a 8. 


Qui ’I giovane fe’ motto alla fua dea, 

Ma piu che può, tenendofele appreffo,' 
Perchè non forte a quella turba rea, 

Che Itagli intorno, il fuo parlare efprefTo. 
Siccome io Tento, amico, le dicea, 

Senza velo parlar mi fia concerto: 

Cortoro in cetre , e canti hanno il penfiero , 
£ bene, t)imèi puon farlo, e di leggero. 


Che 
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19. 

Che fenza aver chi contrattar lor poffa ; 
Dittruggon d’ un mefchin la facultade, 

Di cui forfè nel mar fi giaccion l’offa, 

O in qualche riva, ove la pioggia cade. 

Ma fe un gucrrier di tal valore, c poffa 
Vedeflin di ritorno alla citrade. 

Credi, che a fimil uopo i piedi pretti 
Piu bramerian, che l’oro, o ricche vcfti» 

30. 

Ma fenza fallo alcuno, un rio dettino 
A lui tolfe la vita, a noi la fpene. 

Nè mi farìa fperar faggio indovino , 

Che vive ancora errando, e fi foftiene,' 

Ed è per ricovrare il fuo domino 
Tornando in fine alle paterne arene i 
Ma dimmi, chi fe’ tu, di che parenti, 

Di qual terra, o cittade, e di che genti? 

Dimmi come venifti, e sii qual legno 
( Che non venifii a piè , fe ben difcerno ) 
Quai nocchier ti fcortaro, e di che regno. 
Fa ch’io conofca; e al tuo penfiero interno 
S’ accordio le parole, end’ abbia fegno 
Se vien di nuovo, o s’emi otte paterno; 
Che- quel con modi onefti , e benefici 
Già molti a fe traeva ofpiti, e amici» 

B 2 Ditte 
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DiiTe la dea, non vo’, che tu pavente ,' 

Garzon , ne’ detti miei menzogna , o frode . 
Figliuol d’Anchialo fon, per nome Mente, 
Ch’ebbe di buon guerrier la vera lode: 

Ed ho Tafo al mio fcettro ubbidiente 
Ufa a cercare in mar diverfe prode. 

Or con un legno e molti in compagnia 
Prefa ho per mare a Temefe la via. 

3 3 * 

Per cangiar ferro in rame, ch’io carcai, 

A Temefe n’andiam, com’ io ti dico. 

Nel porto Retro il naviglio lafciai 
Or or, di Nejo fotto il monte aprico. 

Son le noflre famiglie , fe noi fai 
Giunte d’ amore , ed ofpiti ab antico : 

E fe ne brami aver prove pili certe , 

Balla, che ne domandi al buon Laerte . 

34 * 

Che già,' come n’udii, fuori alla villa, 
Cercando pur dar tregua al duol, dimora , 
*E 1’ affanno , e la doglia in pianto dilla, 
‘ ; Che fempre il preme, e non lo Iafcia un’ora: 
Nè feco tien fuor eh’ una vecchia ancilla,. 
Ghe ’l cibo gli apparecchia , e lo rillora , 
Quando traendo pur l’antico fianco 
Per la fua vigna , in fin fi trovi fianco . 

Or 


. ' • 
t». ’« • i 
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Or quì condurmi mi fpronò la famaj 
Ch’ abbia finito d’ ir vagando intorno 
Uii/Te, ma veggo ora, che per trama 
Di qualche dio gli è contefo il ritorno; 
Che vive ancor , fe bene in vita grama , 
E un’ ifoletta inculta è il fuo raggiorno , 

m Dove genti inumane al Tuo delire 

Pongon contrailo, e non lo lafcian gire.* 

36. 

Ma ben predir di quell’eroe divino 

Pollo, come dal ciel n’ho certa fpcne , 
Tuttoché nè profeta, nè indovino. 

Ma non perciò fperar men ti conviene, 
Che tolto renderaffi al fuo domino, 

Nè lo terrian le foni , o le catene : 

Non fia difficoltà , non fia ritegno, 

Che non fia fcarfo a così attuto ingegno* 

37- 

Ma dimmi in cortesìa , fe di quel faggio 
Tu vero figlio fei , com& ti vanti r 
Se ben, quando ti miro, un fegno n’aggio 
Al capo, agli occhi belli, ed a’ fembianti. 
Che pria di l'ciorre al fuo lungo viaggio, 
Come amico l’ avea fpelfo davanti , 

Benché quando n’ andò con gli due Atridi , 
L’ultimo addio ^li diedi, e pili noi vidi. 

* B 3 / Dì 
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38 - 

Di lui figliuol Penelope mi dice, 

Rifpofe con gran fenno il giovinetto: 

Ma già non m’allìcura, che non lice 
All’ uom fapere il padre, ond’è concetto* 
Deh perchè non ufcii d’ alcun felice, 

Che s’ invecchiaffe nel paterno tetto, 

£ fenza tanto errar di loco in loco, 
Tempraffe il verno ognora al proprio foco!* 

3 9 - 

Ma ’l pili mefchin di quella, o d* altra etade 
Non è di quel, che padre mio s’appella, 

O lìa vera la voce, o falfitade. 

Qui ripigliò Minerva la favella: 

Delle l'chiatte gentili, e al mondo rade 
Ancor farà la tua progenie bella, 

S’ egli è pur ver, che, come ella ti dille. 

Ti partorì Penelope d’ UlilTe. 

40. 

Ma dimmi ancor , garzon, che turba è quella, 
Ed a qual uopo qui raccolta fotto 
11 tetto tuo? che tavola, che fella. 

Che nozze fon? che già non fembra a fcotto . 
Ma ben fegno di gente poco onella 
Mi dona il lor treìcar fconcio, e dirotto. 

Nè già potrìa mirar fenza difdegno 
Qual uom faggio fi fia fimil contegno. 

Poiché 
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Poiché di rifaper tanta vaghezza 
Ti preme il cor , Telemaco le dice , 

Credi , fignor , che d’ agi , e di ricchezza 
Fu quella cafa un dì piena, e felice, 
Quando reggeala il fenno, e la deprezza 
Del mio fignore , e padre mio infelice. 

Ma nell’ uopo maggior me l’ han levato 
Gli dei, che m’invidiar sì lieto fiatò. 

4 a* 

E lo Iafciaro, oimè, dopo la morte 
Inonorato in qualche efiranio lito. 

Nè tanto mi dorrìa della fua forte. 

Se morto da’ trojan l’ avelli udito, 

O fra gli amici nell’ argiva corte 
Avelie il corlò di fua età fornito , 

Dopo aver fatto al greco, ed al trojano 
Il fuò fenno ammirare , e la fua mano . 

43* 

Che in Irmil guifa non gli farìa almanco 
Negato e pianto, e onefta fepoltura, 

E ne farìa fuccefio al fìgliuol anco 
Onore , e gloria nell’ età futura . 

Or giace in preda delle arpìe, nè unquanco 
Uom feppe, o pili faprà di fua ventura. 

E morendo lafciò me fuo figliuolo 
Orfano defolato in lutto , e in duolo. 

B 4 Nè 
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Nè di tanta jattura io fol mi doglio; 

Che oltre che gli dei m’ han tolto il padre , 
M’apparecchiar pili fiero altro cordoglio, 
Genti maligne, fcellerate, e ladre, 

Che contra il mio voler con Urano orgoglio, 
Alle nozze aspirando di mia madre , 

Con noi fi Hanno, divorando ognora 
Ciò che del viver mio Ibltegno fora. 

Quanti principi ha quell’ ifola , e quanti 
Zante, Dulichio, e Same a noi vicina,' 

Di ricchezza, e poter famofi, tanti 
Bramano aver per moglie la regina . 

Schiva di nozze, e di novelli amanti 
La madre mia, nè quà, nè là s’inchina : 

E quei mi ftruggon con mio danno , e Icorno 
La cafa, e non sò tormeli cT intorno. 

46. 

E dopo le follanze , io fio in fofpetto , 

Che tentin quelli rei perder me ftelTo. 

Qui la diva gentil parve all’ afpetto 
Da pietà vinta, e gli rifpofe apprefio: 

Ben di bramare il padre hai degno effetto, 
Ch’altri giovar non ti potrìa,. cjuant’elfo , 

Se a quello duo], che tanto ti travaglia, 
Improvvifo fi mollri , e fe 1’ attaglia . 

Vorrei, 
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Vorrei, che lo vedette in fulfentrata * 

Del palagio, ove attende a follazzarfe , 

Con l’ elmo in tetta , e con la mano armati 
Di un feudo, e di due lance apprefentarfi , 
Quale a me lì moftrò la prima fiata, 
Quando venne in mia cafa a riftorarfe, 

D’ Efira ritornando , ove era futo 
Per lue bifogne , e a Tafo era venuto. 

4 8 * 

Che prima in nave ad Efira portofle 
Di Merraero al figliuolo, Ilo nomato, 

E che qui in copia gli farìa , pen fotte , 

Per unger le .faette , il venen dato ; 

Ilo , che fi temè , che a darlo fotte 
Farli nemici i dei, l’ebbe negato. 

Ma ’l padre mio, che un cavalier sì degno 
Amava, gli lo diè fenza ritegno. 

49. 

Se tale, io dico, a quelli moftri rei 
Apparifle colui , vedrefti certo 
Converfi in lutto i nobili imenei , 

E che ’l premio averian fecondo il merlo 
Ma qual ne farà il fin , veggon gli dei , 

Che cura n’hanno, a noi rimane incerto. 

Se debbia o nò tornar dopo tanti anni 
Quel faggio a vendicar sì gravi danni. 
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Or per far quanto a te di far rimane ,' 

Che quella gente ria piu non t’annoi. 
Non vo’, che patii intera la dimane, 

< Che non chiami a configlio i primi eroi . 
£ qui fà tue protette chiare , e piane , 
Invocando gli dei, che piu non vuoi 
Tanta noja patir, ma che ti latti 
Ciafcun fgombra la cafa , e alla fua patti . 

* . f 1 * 

La ricca madre tua, fe amor novello 
Ad altre nozze le voltò la mente , 

Senza piu indugio tornili all’ ottetto 
Del vecchio padre fuo ricco, e poflente. 
E di lei fciolto, lafcia pur che quello 
Co’ fuoi cura ne pigli, e la contente 
D’ un nuovo fpofo , e d’ una dote , quale 
Convenevol fi creda a donna tale. 

f*- 

Or fi a mio fenno, che miglior configlio 
Di quel che fon per darti, alcun non fia. 
De’ tuoi legni miglior prefo un naviglio , 
Di venti buon nocchieri in compagnia , 
Sciogli da quelli lidi , e vanne , o tìglio , 
In più lochi a cercar del padre fpia, 

O dagli uomini fia che ne ritrove 
Notizia certa, o forfè anco da Giove. 
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Voglio, ch’ai re Neftòr, prefa la ftrada 
Di Pilo, in prima domandar ne deggiar 
Lafciando Pilo poi, vo’ che tu vada 
A Sparta antica, e a Menelao ne chieggia, 
Che l’ ultimo tornofle in fua contrada 
Dopo tanti travagli, e alla fua reggia. 

Se vivo il fenti, per chiarire il vero, 

Voglio che ancor l’afpetti un anno intero; 

54 - 

Ma fe trovi, che chiuiì abbia i fuoi giorni, 

£ ila del fuo tornar tolta ogni fpeme. 

Alla terra natia fa che ti torni. 

Se di tuo padre , e del tuo onor ti preme : 
Vo’ che gli erga la tomba, e che l’ adorni, 
E faccia a quel mefchin 1’ efequie eftreme , 

E come fciolto avrai 1* obbligo al padre , 

Un degno fpofo in fin trova alla madre . , 

5 5 * 

Fornito quello, rella che all’infame 
Turba de’ prochi il tuo penfier converta: 

Di quei malvaggi pili l’ingorda fame 
Non patir, che l’hai troppo anco fofferta: 
Mettigli a morte, o con occulte trame, 

O col ferro alla mano, e alla fcoperta. 

E penfa , ch’ogni pueril trallullo 

Mal ti convien , che piu non fei fanciullo. 


Non 


Digitized by Google 


CANTO 


*8 

Non odi Orerte in quanta gloria falle ,' 

E come di fua fama il mondo empio? 

A chi del genitor per modo calfe 
Morto da Egifto fccllerato > e rio , 

Che l’omicida con la fpada alfalfe , 

E con la morte fe’ pagargli il fio. 

Riportar fimil vanto e tu provvedi» 

Che certo di valore a quel non cedi . 

T 7* . 

Ora a compagni miei torto mi rendo, 

Che bramofì m’ attendono alla fpiaggia » 

Dal tuo valore, e dal tuo braccio attendo. 
Che ’I mio giufto configlio in van non caggia» 
Qui rifpofe il garzon : ben io comprendo , 
Olle, la mente tua provvida, e faggia, 
Come padre mi folli*, e ti prometto» 

Che il buon configtio tuo non fia negletto. 

Ma qui meco indugiar non ti fia grave, 

Nè creder già, fignor, ch’io ti comporti 
Di cafa ufeirmi , che pria non ti lave , 

E alla mia menfa pria non ti conforti. 

E voglio, che alcun dono alla tua nave 
Tolto per lo miglior teco ne porti ; 

E come un monumento in cafa il tegna 
Dell’ amor mio, che ognor te ne fovvegna.' 

Non 
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Non mi vietar, diffe Minerva allora, 

Scendere al mare, e fcior le vele al legno: 
Qui dimorar piu teco affai mi fora 
A’ miei voti contrario, e al mio difegno. 
Servami il dono al mio tornar, che ancora 
A quelle rive ritornar difegno , 

E a tempo, e loco penferù poi darti 
Buon cambio, e di te degno , e riilorarti; 

60. 

E fenza piu tardar , come ciò diffe , 

Per aria all’ improvvifo il volo prefe, 

E come fuole augel, cosi partiffe 
Dal giovene gentil la dea cortefe , 

E tener pi'u che mai del padre Uliffe 
Lo fece, e un nuovo ardire al cor gli accefe% 
Quel, che allor la conobbe un dio pietofo, 
Muto reftoffi , attonito , e penfofo . 

61. 

Quindi a’ proci tornò, che in gran diletto 
Sedendo nella fala udiano il canto 
D’un poeta gentil, che Femio è detto, 

E tenne di quell’ arte il pregio , e il vanto l 
E’ de’ fuoi carmi avea fatto foggetto 
Il ritorno de’ Greci, e dicea quanto 
Fe’ lor patir per via la dea d’ Atene, 

Pria di trovarli alle paterne arene . 

A! 
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Ma lafcia per pietà l’odio/o carme, 

Ch’hai per le mani, e sì trillo (oggetto, 

. Che m’ entra per gli orecchi a lacerarme 
Con lima acuta il core in mezzo il petto. 
E d’ uno fpofo ( oimè ) fa rimembrarme 
Con mia gran pena, e dolorofo affetto. 
Che d’Argo, e di Micene, ed ogni lido 
•Di Grecia tutta ancor ne (ente il grido. 

66 . 

Ma rifpofe il figliuol , poich’ ella tacque , 

A chi giudo non parve il fuo lamento, 

E difle , a torto è certo, fe ti fpiacque. 
Che coflui canti, o madre, a fuo talento j 
Dal cantar de’ poeti già non nacque 
Il mal, che ne dà tanto afpro tormento. 
Ma la (ola cagion n’è ’l fommo Giove, 
Che dei poeti ancora il canto move. 

_ . * 7 - 

E quando udir de’ graj non ti dilette 

L’afpre venture, comportar tei dei, 

Che fon quelle canzoni ognor piu accette, 

Che annunzian nuovi cali o buoni , o rei . 

Penfa, che folo Uli(Te non perdette 

Il ritorno, o la vita; nè tu fei 

Sola 1 a bramar lo (polo, e la tua gioja, 

Ch’ altri molti con lui perirò a Troja. 

Or 
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Or meglio fia, eh’ alle tue llanze fufo 
Torto ne vadi, e qui le tue donzelle 
Al nafpo metti, o madre, all’aco, al fufo,' 
Al pettine, alla fpuola, e te con quelle * 

E configiiare agli uomini quaggiufo 
Lafci, dov’è meftier che altri favelle, 

Ed a me piu ; e non ti paja Urano , 
Quando ho delia famiglia il freno in mano.' 

69. 

<Cosi la faggia donna fi ravvia 

Alle fue ltanzc , al figlio ubbidiente, 

E a quel parlar peniando tuttavia , 

Che d’uomo le parea faggio, e prudente^ 
Qui poi delle fue donne in compagnia 
A pianger cominciò lo fpofo abfente . 

Ma le mandò Minerva , a chi n’ increbbe. 
Un dolce fonno, onde il dolor fin ebbe . 

7 °* 

Fu torto nella fida, come afeefe 

La donna altera , un gran tumulto udito ,' 
Che quella villa forfè ognun raccefe 
Di gran desio di farfele marito. 

Ma perchè ( in quella guifa gli riprefe • 
Telemaco) turbate ora il convito ? 

Senza far motto udir vi fia piu onerto 
Un cantor si divino come quello. 

V Ma 
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Ma ben vi dico , come la dimane 

Il sol ritorni a dar fua luce al mondo, 

Farò configlio, e a genti sì villane, 

Alla mia cafa intollerabil pondo', 

Il mio volere in chiare note e piane 
Vo’ aprire ( e già finor non lo nafeondo) 
Che ornai , quello lafciando , ognun fi penf© 
Trovare altro foggiorno, ed altre menfe. 

7 *- . . • « 

Che fe credelle pur fuor d’ ogni dritto 

Miglior configlio ancora a sì grand’ agio 
L’altrui follanze divorare, e ’l vitto, 

E negalle fgombrar dal mio palagio ; 

Forfè alcun nume da’ miei prieghi vitto 
Renderà cambio al voltro oprar malvagio, 

E Giove forfè mollò a sì gran torti 
Farà che tutti in fin relliate morti. 

73 * 

I proci altieri fi mordean le labbia, 

Mentre così parlava il giovinetto , 

Che troppo lor parca, ch’il fegno egli ^)bfe 
Palfato di ragione, e di rifpetto. 

E gli fece rilpofta un, che piu rabbia 
N’ebbe, d’Eupireo figlio, Antinoo detto • 
Garzon, ben veggio, che gli dei ti fero 
Troppo nel tuo parlare audace, e fiero.' * 

Non 
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Non piaccia a Giove, che al paterno regno 
Di quella terra mai ti vegga affilato, 
lìd io un giorno vorrei (nè averlo a (degno) 
Dicea il garzon , vedermi a regnar giunto : 
Che non è rea ventura, s’ altri è degno 
Avere a poteffade onor congiunto . 

* Oltre all' onore il re d’ ogai ricchezza 
Abbonda, e piu di quel, che piu Tuoni prezza. 

Molt’ altri fon fra noi principi degni 

Gioveni, e vecchi, e già forfè non fallo, 

Se attendo, che talun di quelli regni 
Dopo mio padre, e che m’abbia vaffallo. 
Quando me il ciel di tanto onor non degni t 
Regnerò in cafa mia fenza alcun fallo 
Su tanti forvi miei, che mentre vide 
Di quà di là raccolfo il padre UlilTe. 

76. 

Di Polibo il figliuolo a’ detti fuoi 

4 Antimaco dich’io) fé’ la rifpoffa, 

)k> gli eterni dei fan chi tra noi 
Tia re , che i regni altrui danno a lor polla. 
Tu in cafa di tuo padre i beni tuoi 
Avraiti, e la famiglia a te foppoila: 

K tu fignor, fe ’1 mio penlìer non erra. 

Ne he, finché s’alloggi in quella terra. 

K - ' 

— - ‘ Ma 
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Ma fa che tu mi appaghi, o garzon faggio. 
Un mio defir, che di faper m’invoglia. 
Di che terra fi fà , di che legnaggio 
Il peFegrin, che entrò nella tua foglia. 
Forfè ch’alia noftr’ifola il viaggio 
Prefe, perchè alcun debito ti fciogliaf 
O d’ UlifTe ti dà nuove, e fperanza 
. Di rivederlo alla fua antica fianza i 


Deh come torto dileguo®, e fenza 
Darne di fe notizia, ali’ improvvifo! 

Ma d’uom gentile il volto, e la pretènsa 
Al primo alpetto mi diè certo avvifo. 

Ahi che fruir del padre la prefenza 
(Telemaco dice» turbato in vifo) 

La ilo ogni fpeme, c certo di fua morte 
Non curo nuove ornai eh’ altri m’ apporle^ 

7 9 ' 

Nè predir d’ indovm , che pur fbvente 
Chiama mia madre o paefano, o erterflO. 
Il forefticr , <di chi mi chiedi , è Mente 
D’Anchialo figlio, ed orte mio paterno. 
Rifiede in Tafo, e fbpra quella gente 
Ufa alle navi, e al mare ave il governo ; 1 
Ma ben la dea conobbe, aè confuona 
Del giovanetto al cor quel che ragiona. 


C a A’ lof 
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À lor follazzi ailor di ballo, e canto 
I prochi, come pur folean , fi diero, 
Finche fpieghi la notte il folco manto , 

E torni il ciel (Iellato, e l’aer nero. 

Così trefcando, venne efpero intanto, 
Mandando a un tempo il sole all’emifpero. 
E tornò fazio in fin di cibo, e gioco 
Ciafcuno a ripofarfi al proprio loco. 

8»i. 

Telemaco n’andò dove forgea 

L’alta Tua danza a ritrovar le piume, 

E gran pender nell’animo avvolgea 
Per quel che detto avea d’ Atene il nume: 
E infieme va col giovcne Euriclea 
D’Ope figliuola, c porta innanzi il lume, 
Euriclea, che comprò de’ beni Tuoi 
Laerte, e ’l prezzo diè di venti buoi. 

82. 

Era della. fua etade a primavera 

Quando la tolde in cada, e grande onore 
Le fece come a donna, e ben tal era 
Di vifa, che potea dettargli amore: 

Ma per non Sdegnarli la mogliera, 

Non troppo vi lafciò fermarfi il core . . *. 
Quella avea con piu amor fempre fervito 
Al -garzpn, .che,‘bambift l’avea nutrito. 

* t Come 
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Come fu I'ufcio aperto entrò nel letto; 

£ la Tua ricca vede, e al tatto molle 
Qui fedendo fpoglrolfi il giovinetto, 

Che pofcia di fne man la vecchia folle * 

£ torto ripiegali , e in buono affetto 
La mife , e poiché fu come la volle , 

A un cavigfiuol con ambe man I» ftefe, 

Ch’ era al letto vicino , e ve I’ appefe • 

84» 

Quindi efee in fretta, ed a le l’ulcio ha tratt» 
La vecchia nell' ulcir, per un anello» 

Che era d’ argento puro , e col fugano 
Stefe, quanto convieni! , il chiaviftello . 

Sotto coltre di lana ivi di piatto 
Dirtelo già penfando il damigello 
Di fornire il viaggio, che la figlia 
Del gran Giove gli mollra , e gli configlia 


. Fine del primo canto. 
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SECONDO. 


' argomento. 

Radunato concilio , il prò ’ garzone 

Dinun\ia a proci ufeir delle fue cafe . 

Un prodigio, che apparfe , a proci efpone 
XJn indovin , ma non gli perfuafe. 

Per lo viaggio ad una ancella impone 
Trovar la vettovaglia , e che C invaje f 
£ buon compagni , ed una nave toglie 
Il giovin da Minerva , e al tardo f elogile . 

i. 

M A come in fine apparve la contrada 
D’oriente dipinta a gigli e a rofe, 

A dormir piu Telemafip non bada, 

E le vedi pigliò belle e pompofe. 

Indi fofpefe agli omeri la fpada , 

E fplendidi calzari a’ piè fi pofe. 

Come fu in punto, dèlia danza ufcio 
la vida piu che ad uom limile a un dio. 

• E fea* 
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E fenza indugio comandò chiamarle 
I greci dagli araldi a conciftoro; 

E come comandò, tutti adunarle 
Per conlìgliare, ove chiamati foro; 

E dopo gli altri in fine egli comparici 
E con un’ alla in mano entrò Ira loro . 

Non avea alcun compagno, ma duo bianchi 
Cani da guardia gli vernano a’ fianchi, 

3 - 

Tal maellà Minerva agli atti, c al vifo 
Gli diè, che fe’ ammirarlo in quel ridutto. 
Come del padre fu fui trono a&fo. 

Che gli dier luogo i vecchi , e ’l popol tutto ; 
Un vecchio incominciò, pien d’ogni avvilo, 
Egizio , che a gir curvo era ridutto , 

E con UlilTe un figlio fuo, nomato 
Antifo, fulle navi avea mandato. 

4 * 

E il gran ciclope de’ fuoi membri tru<H 
Già fatollò nella fpelonca fiera. 

Avea tre figli ancora, ed un de* drudi 
Della donna d’ UlilTe Eurinomo era : 

Due altri in ben guidare avean gli Ihidi 
1 ben paterni: e pur perchè non fpcr% 
Egizio pili vedere Antifo audace, 

Meli© vivea, nè fi porca dar pace. 

. : C 4 Or 
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@r quivi incominciò piangendo , e dilTe r 
Date udienza , amici , a’ detti miei : 

Non fu concilio qui dal dì , che Ufiffe 
Drizzò la prora a’ liti priamei ; 

Ora perch’ oggi quello, e chi 1’ indilTe 
Dopo anni tanti, intendere io vorrei, 

•Se giovane, o fe vecchio, fe codretto 
Da gran neceffitade, ed a che effetto* ' 

6 . 

Forfè per ragionarne ora ci chiama 

Di qualche duolo a’ noftri danni armato i 
Che pria gli ne fìa giunto o meflò, o fama? 
O altro dir che tocchi il noftro flato? 
Favorifca il gran Giove ogni fua brama , 
Chiunque fìa chi n’ha quivi adunato. 

Che fenza fo! l o, a quel ch’io veggo, è degno 
Che gli torni a buon fine ogni difegno . ■» 

7 * 

A quello ragionar d’Ulifle il figlio, 

Del buono augurio óltre ogni creder lieto , 
Dal feggio forfè in mezzo a quel configlio , 
Che mal potea patir piu di dar cheto: 

E ad uno fcettro diè todo di piglio, 

Ctfun fuo araldo tenea faggio, e difcreto, 
Pifenor detto: e al buon vecchio fi volfa , 
Indi la lingua a tai parole fciolfe. 

Non • 
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Non è lontan quel che faper tu vuoi; 

E predo tei vedrai, che fon quell’io; 

Che qui chiamaivi, per aver da voi 
Coniglio in un mio cafo atroce, e rio; 

Che di nemico /tuoi, che venga a noi; ' 

Nè meflò, nè per me fama s’udìo. 

•Nè fono, o vecchio, a qui venire indutto 
Per dir cofa, che tocchi il popol tutto j 

9 - 

Ma per un’afpra mia crudel ventura; 

Anzi pur due , qui tutti io vi chiamai; 

L’un’ è del padre mio, che in quelle mui$ 
Regnft da padre, e pili non torna ornai. 

E un’altra vie pili orribile, e piu dura 
Mi re/la, che m’ha pollo in peggior guai} 
Che di proci uno ftuol con lungo tedio 
Della mia madre, e mio ne ha pollo affidi©-! 

io. 

De’ lìgnor pili gentili in quello regno 
I figli fon, di chi doler mi accade , 

Che Kcn predo m’avran d’ogni foftegno 
Privo, e di vita, e d’ogni facoltade. 

E niegan gir, non sò per qual ritegno, 

ÀI -vecchio Icario , e di fua volontade 
La figlia avere, ove a lui folle in grado; 

■ E la dote con lei dcgqa al fuo grado . 

* 

A Ma 
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Ma venendo ogni di fotto il mio tetto 
E buoi facrificando, e capre, e agnelle, 

Il mio avere in conviti, in gran diletto • 
Logrando vanno , e *1 vin delle mie celle , 
Ed altre cole fenza alcun rifpetto, 

Purché in piacer lor fieno o quelle , o quelle r 
Ch’uomo non ho sì ardito, e di tal pofia, 
Qual fu mio padre, che cacciar gli pofia. 

12. 

Non fon per gli anni miei sì forte , eh’ ora 
Incontro a tanta turba io pofia aitarme, 
Comechè tale io farò forfè ancora , 

Quando fia iilrutto nel mefiier dell’ arme . 
Ma vorrei feiormi fenza pi'u dimora 
D’ un così grave pefo , e rifeattar me t 
Ch’ ornai pafia ogni fegno , nè patire 
Pollò piu tanta noja, e tanto ardire. 

ij. 

.Ora de’ cali miei pietà vi prenda, 

O a mio favor vergogna almen v’ inchino. 
Che odiofo per nequizia altrui fi renda 
Il vollro nome alle genti vicine ; . 

E piu vi caglia ancor, che non difeend* 
L’ira del del fui vollro capo in fine? 

Che fenza fallo riguardar non dee 
Senz’ai» indignazione opre $ì ree. 


Per 
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Per Giove , e per Temifte io vi fcotigiùro , 

Che i configli fovente aduna, e fcioglie, 
Fate', che da coftoro io fia ficuro, 

E che Tempre non viva in pene , e ’n doghe* 
Che Te del padre mio giammai vi furo 
Ingrate l’opre, e nemiche le voglie, 

Per vendicarvi, e pili darmi tormento 
litigate coftor, ch’io fon contento. 

M* 

Patir danno da voi faria men male, 

O nell’ aver di cafa , o nelle gregge , 

Che forfè poi n’avrei rifioro eguale. 

Come chiede giuflizia , ed ogni legge : 
Chiedendo, iftando io farei opra tale. 

Che il dare al torre in tutto fi paregge ! ' 
Dove al prefente, oimè, veggo rubarmi 
Senza fperanza piu di riltorarmi . 1 

* 6 . 

Cosi difle Telemaco , e fdegnofo 

Gettò lo fcettro, e finì in un gran pianto; 
E ne fu il popol Tuo raefto, e pietofo, 

Del Tuo dolor che gli gravava tanto . 

Nè fu fia tanti alcun rifponder ofo 
' Parola, che ’1 pftngcfie o tanto o quanto^. 
Eccetto Aatinoo, che fi tenne offefo, 

E così replicò di fdegno acce fo. > 

* * Che 

t 

• • v 
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Che pari! tu, garzon? dicea cortui : 

Dove trafcorre il tuo sfrenato ardire? 

Che in fimil guifa por lugli occhi a nui 
. Tenti uno fmalto per 1* altrui fallire . 

Nella tua madre, e non ne’ vaghi fui. 

La colpa tornar dee del tuo patire , 

.... ' Che acutamente ne lulìnga , e poco 

Serva fua fede, e di noi prende gioco. ' 

1 8. 

♦mito è il terzo, e ’l quarto anno ne viene , 
Che ci dà parto con parole accorte; 

Ad ogni fuo amator dà certa fpene 
’ Per finti meffi d’eflergli conforte: 

Ma con la lingua il cor mal fi conviene, . 
Che ad altro penlà, e tutti n’odia forte * 
Ed una fiaude ordì , che la piu ftrana 
Non potrebbe cadere in mente umana. 

ip. 

In cafa una gran tela lavorando, * 

> Quanto altra mai che femmina s’ ordifle. , 
Ne parlò un giorno: alle mie nozze irtando 
Seguite pure, o gioveni, ne dite, 

Che tarde non faran piu troppo, quando 
Certa è la morte del famofo Ulite; 

Ma indugiate che fia la tela intera, 

Perchè le fila, e l’opra mia non pera. 

EU* 
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Ella dicea voler ch’indi lì faccia ; 

Funereo drappo al fuocero Laerte, 

Aedo, com’egli efangue, e freddo giaccia 
Nella tomba, ne fien fotta coperte; 

E cosi delle donne il volgo taccia , 

Ch’avrian troppo al dir mal le labbia aperte, 
Se un fignor così ricco a’ giorni fuoi , 
Negletto, e fenza un vel giacefle poi. 

21 . 

Così prefi reftammo alle parole .. • . « 

Della donna fcaltrita , e alle promette: 

Ma quella il giorno alla luce del sole. 

Come a’ proci dice a , la tela tette; .. 

E perchè il fuo lavor finir non vuole , 

La notte al lume di facelle (lette ; 

E tratte in lunga con limile inganno 
La noflra afpettazion fino al quarto anno.: 

22. 

Venuto l’anno quarto, una fua donna 1 

Pienamente informata ne rivela 
La fraude, ch’ufa a’ proci la fua donna,'. 

E ch’ella a lor con tanto Audio cela. 

Così pofeia da noi reftò la donna 
Colta nell’atto, che fdogliea la tela; 

Onde ella in pochi dì da noi coftretta, 

O le piaceffe, o nò, 1’ ebbe perfetta. . . 


Ecco 


CANTO- 


46 


**• 

Ecco la noftra ( polche udir ti è grato ) 

Anzi de v proci tutti la rilpofta. 

E quel, ch’ora a te dico, in ogni Iato 
Fà che i greci lo fappiano a tua polla. 
Deh lenza pili indugiar dalle commiato , 

E torto di tua caia la difcorta; 

Che pre (To al padre poi prenda marito 
Con licenza di quello a fuo appetito. 

14. 

Che fe turbarne ancor pili s’argomente 
Con arti, che le diè la dea d’ Atene, 

Che si delira la fe’ d’opre, e di mente^ 
Che d’ artuta fra l’ altre il vanto tiene, 

O fiun di quella, o dell’antica gente. 
Quale AJniena fi fu, Tiro, e Micene, 

Che nulla d’eflc mai giunfe al fuo legno: 
Torncralle a gran danno il fuo difegno. 

Finché fi; moliti si ortinata e dura , 

Qual che Ila il nume, che cosi le ìfpirt; 
Darà a fe gloria nell’età futura, 

A te de’ beni tuoi foto il delire. 

Nè delle cofe noftre aver pila cura 
Tutti noi certi fiam, nè altrove gire; 
Finche di tanti gioveni a fua voglia 
Uno s’elegga, c per marito il toglia. 

Rif- 
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Rifpofe il giovanetto: il tuo configlio 

Troppo mi tornerebbe a bufino, e a feorno 
Che mi moftrafli così ingrato figlio. 

Che a ritrovar l’aftringa altro lòggiorno -, 

£ forfè Ulifie dopo un lungo efiglio 
Vedrò, nè forfè fia lontan quel giorno. 

E poi troppo dovrìa rendere al padre. 

Se in fimi! guifa gti mando la madre , 

* 7 : 

Oltre al mal, che da Ulifle temer deggio, 
Oltre l’odio, l’ obbrobrio, e la rea lama* 
Dalla madre medefma afpetto peggio. 

Se, ufeendo, in danno mio le furie chiama? 
Per quello di fgombrar gii non le chieggio. 
Che iarìa pazza, e troppo iniqua brama. 

£ fe ciò non v’aggrada, ognun fi penfe 
Cercare altrp foggiorno , ed altre raenfe , 

* 8 . 

Hhe fe credette pur fuor d’ogni dritto 
Miglior partito ancora a sì grand’agio 
L’altrui lòftanze divorare, e ’l vitto, 

£ negafte fgombrar dal mio palagio ; 

Forfè alcun nume da’ miei preghi vitto 
Renderà cambio al voftro oprar malvagio; 

£ Giove forfè modo a sì gran torti , 

F^rà che tutti in fin re&iate morti* 


4 « 


CANTO 


* 9 - 

Ciò detto, ecco venir (Arano portento) 

. D’alto monte du’ aquile volando 

(Giove mandolle) e ratte a par del vento, 
Fra fé mede fine affai ri Arette ; e quando 
Sul loco A trovar del parlamento , 

Battendo l’ ali fpeffo , e giu mirando , 
Parean col guardo lor fegnar la teAa 
D’ogni uomo, e minacciar forte funeAa. 

3 °- 

E quindi il fiero artiglio in fe rivolto, 

MoArando il grifo, e ’l collo infanguinato , 
ToAo battendo l’ali il volo fciolto 
Han fopra la cittade al deAro lato. 

♦ Confufi a quella viAa i proci molto 
Con affai maraviglia, e cor turbato. 

Fra fe molti penfier volgeano in petto . 
De’ fieri augelli , e del futuro effetto . 

3 *• 

Quivi era un uom d’età, che de’ futuri 

•^Cafi predir teneva il pregio e ’l vanto, 

Di MaAor Aglio v e fperto negli auguri 
Intendea degli augelli il volo, e ’l canto; 
Che tutto pien di zelo, i fenfi ofeuri 
Tolfe a chiarir, poAo il timor da canto. 
Udite, dicea lor, che m’apparecchio 
11 vero aprirvi, fe mi date orecchio. 

v .i Ma 
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i pili , che agli altri , a’ proci or io ragion^ 
Che l’augurio funefto a lor piu pefa; 

E, per lo creder mio, per lor già fono 

I nodi fatti, ed è la fiamma accela. 

Che di tornarli alla fua terra il buono * 
Uliffe non avrà lunga contefa: 

E già apparecchia in loco a noi vicino 
A’ proci di fua moglie afpro dettino. 

3 3 * 

ad altri affai con lor farà non meno 

II fuo tardo venir funefto e amaro . 

Ma a coftor non tardiam porre alcun frego* 
Tanto che pofcia al mal non fia riparo j 
O penfino per fe frenarli almeno: 

E vedran pur che un giorno avran ben cargi 
Il mio predir, che io ragiono ab efperto 
Per lunga prova, e n’ è ’l fucceffo certo; 

34 » 

iò ch’io predilli allor di punto in punto j 
Che coi greci fpiegò le vele al noto 
Il faggio Uliffe, veggo oggimai giunto, 
Com’io ’l credetti, e già noi dilli a voto 3 
Che dopo afpri travagli a’ Tuoi congiunto 
Sarebbe, e folo ad ogni gente ignoto. 

L’anno vigefmo; e ben rifponde al detto; 

A quel ch’io fcorga, iti tutto oggi l’effetto 3 
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Eurimaco fuperbo ad Aliterfe 
(Così il vecchio nomato era fra’ fuoi) 

Il fermone, e la collera converfe; 

Vanne a far da profeta a’ figli tuoi, 

E fchiva lor delle fortune avverfe 
I colpi in avvenir, fe tanto puoi. 

Ma in quello io voglio elTer profeta , o veglio, 
Sì che alcun profetar non potrìa meglio.. 

36. 

Segno dell’ avvenir non dà ogni augello. 

Che volar veggi; ma per dirti il retto: 

' Ulifle già finì : così con quello 

Tu ancor finifiì, e ’I tuo predir moleffo. 

Che ’l figlio a’ defir nottri ognor rubello , 
Pur troppo per fe fletto all’ira pretto 
Piu non raccenderefli , come hai fatto, 

Da fperato guadagno, e doni tratto. 


37 * 

Ma ben ti dico (e ne vedrai l’effetto). 

Se il tuo fapere, e ’i tuo fallace ingegno 
Adopri a piu iftigare il giovanetto, 

Ed attizzargli in cor l’ ira e lo fdegno , 

Sarà a patir piu gravi danni affretto, 

Non che giunghi con quello al tuo difegno . 
E a te, vecchio, farem, fpero, tal gioco, 
Che di noflra opra avraiti a lodar poco. 


Per 
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• mio parer , Telemaco non puote 
rrovar partito a (campo fuo migliore J 
Che fe Penelope a todo gli vote 
L’ ufate danze , e tomi al genitore , 

Che le darà degno marito, e dote, 

3ual A conviene all’ alto fuo fplendore 
Atramente è in error, fe crede forfè 
ranta moledia dalle fpalle torfe. 

39 - 

fpavantar ne crede, in van procacciai 
Che di nulla per noi fi teme al mondo i 
Benché fovente pur freme e minaccia 
Contra noi tutti garrulo , iracondo : 

Nè creder, che ’l predir, che tu ne faccia 
Sciagure, e cali atroci, abbia piu pondo; 
Anzi il vano garrir l’ira n’accende, 

£ via piti fempre odiofo a noi ti rende; 

non partir di qui fiam fermi e certi, 
Sicché manco 1’ avere ognor pili vegna,* 
Finch’ ella ne terrà fofpefi e incerti.. 

Chi fra noi tutti fpofo le divegna? 

E per la fua virtude, e per fuoi merli 
Non lafcieremo ambir donna si degna. 

Che sì ne adefca, e che poter ne toglie 
Di cercare altre nozze, ed altra moglie* 
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41. 

^Telemaco, che faggio era e prudente, 

Non vo’, dille, gettare in vano i prieghi, 

A’ greci , a’ divi nota è la mia mente , 

Nè fpero che piu iftando il cor vi pieghi . 

Sol bramo che un buon legno atto, e corrente 
Acconcio all’uopo dar non mi fi nieghi, 

Con venti remator, che in varii porti , 

Come il bifogno accada, mi trafporti . 

.42. 

£he dell’antica Sparta, e quindi gire 
Dell’ arenofa Pilo ai liti intendo , 

Per faper di mio padre fe redire 

Debbia ancora al fuo regno, o in van l’attfendoy 

.Se dagli uomini, o dal fuperno fire, 

( Che piu gloria mi fia ) nova n’ intendo ; 

Se vivo il lento , per chiarire il vero , 

Voglio indugiarmi ancora un anno intero. 

4 ?» 

Ma fe per rio deftin chiulè i fuoi giorni, 

E di vederlo piu tolta è la fperae, 

Non tarderò, che ad onorare io torni . 

Il padre mio, di chi tanto mi preme; 

E che gli erga la tomba , e che l’ adorni 
Come convieni! , e diagli efequie ellreme : 

E come fciolto avrò l’obbligo al padre. 

Un degno fpofo in fin trovi alla madre. 


,A1 
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fuo feggio tornò, come ciò dille ; 

E fu per ragionar- Mentorre in piede , 
Fido compagno già del buono Ulifle, 

A chi tutto il governo in mano diede 
Di fua famiglia , innanzi che partile , ; 

E tutto fi commiiè alla fua fede : 

E pien di zelo pel comun vantaggio . 
Cominciò in quella guifa il vecchio faggio^ 

4f* 

)n fia piti in terra provvido e benigno i 
Alcun re, lor dicea , cortefe e pio; 

Ma Tempre ognun farà fiero e maligno 
Al popol fuo, crudele, acerbo e rio; 
Quando ora veggio d’ un fignor sì degno 
L’amore e i beneficj ire in oblìo. 

Che con quella dolcezza già fra noi, 

Refle, che un padre fuol tra’ figli fuoi. 

46. 

a tanto io non incolpo i prochi alteri, 

Lor opre inique, e lor configli pravi, 

A chi le cene il dì , che men ti fperi , 
Tornerà Ulifle a far funelle e gravi , 
Quanto il popolo, e gli altri cavalieri, 

Che comportan da troppo inerti e ignavi,' 
Tanta baldanza, e tanto ardir de’ prochi, 
Comechè verfo lor debili e pochi* 

D 3 


Come- 
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Come fi tacque, il figliò d’ Evenorre 
Leocrito s’alzò d’ira infiammato, 

£ fé’ dura rifpofta al buon Mentorre : 
Dunque ti credi bambo, e forfennato. 

Che con gli oltraggi tuoi poffi diftorre 
I prochi di feguir lo itile ufato? 

Non fai , che nella menfa ardire e polle 
S’accrefce, e che pi'u affai combatter puoffe? 

48. 

Se il figliuol di Laerte in fin di Troja 
Dopo anni tanti ad Itaca fi renda, 

£ per torfi di doffo tanta noja, 

Cacciar dalle fue menfe ne contenda, 

La fua calla moglier non troppa gioja 
N’avria, benché bramofa ora l’attenda; 

Ma fenza fallo alcun, pugnando a tanti,. 
£fangue Io vedrìa cadérli avanti. ... 

4 9 - 

* In làmina io ti conchiudo, che parlali! 

Da fciocco, da ignorante, e da fcortele.' 

Ma torni ognuno a fue bifogne , e balli 
Averle alquanto, e infino a qui fofpefe. 
Aliterfe, e Mentòr piu non fovralti 
A collui provveder quel che richiefe : 

Benché, credo, farà tutto il viaggio. 
Attender nella terra alcun meffaggio. 

> Tutta 
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rutta partì, poiché ebbe cosi detto i 
La gente, che al configlio fi raccolfe: 

I proci fé n’andaro al re al tetto 
D’UIiffe, come Tafiemblea fi fciolfc. 
Confido, e tutto folo il giovenetto 
Telemaco gentile al mar fi volle. 

Levò le mani, e volta la preghiera i 
£ gli occhi al ciel, chiamò la dea guerriera* 


difle; odimi, o dio, qual che tu fia, 

Che 1 giorno d’ ieri io vidi a me prelente | 
E navigar mi comandafii , e fpia 
Cercar del padre mio tant’anni abfente: 
Sappi, che armare il legno, e pormi in via 
Fra’ miei greci mi vieta una rea gente,' 

E pili de’ proci l’odio è che mi guaita 
11 mio giufto difegno, e mi contraila . 


• f 2 * 

Cosi dice pregando: e tolto accorre. 

Come fini, la dea dal ciel veloce, 

Ma trasformata in guilà, che Mentorre 
Farea all’ afpetto, all’ abito, e alla voae^ 
E preffo al garzon niello fi va a porr* 
Per confidarlo nel Tuo calò atroce ; 

£ difle : io ben confido, che a vedete 
Non avrò Tempre flolido, ed inerte. 
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Se di facondia, e d'animo tuo padre,’ 

Ove convien parlar , ti fece erede , 

Se di valore in opre alte , e leggiadre , . . 
Il tuo cammin vedrai che ti fuccede ; 

Se d’altr’ uora folli ufcito , e d’altra madre. 
Nel tuo valor non avrei tanta fede , 

Nè creder mi potrei si di leggero, 

. Che fatto ti venjflè il tuo penfiero. 


54 * 

Che rade volte avvien, che ’l figlio aggiunga 
AI merto di fuo padre, e affai pili rade, 
Che lo forpalfi; e molti di gran lunga 
A’ padri inferior veder n’accade: 

Ma da quel prode già non fi dilunga 
Il tuo fenno, figliuolo, e la boutade; 

Per quello in ciò, che fornir ti deftin^ 
Spera pur lenza fallo un lieto fine, . n > • 

y)r lalfa quelli proci altier, fe danno 
Si ingordamente nel tuo aver di piglio. 
Che una fola favilla in fe non hanno 
Pi giuflizia , di fenno, e di configlio: 

Nè della morte ofcura, a che ne vanno 
Infieme tutti, or veggiono il periglio; 
li fie pur certo, che cofa non fia, 

Che il partir ti ritardi, e la tua via. 


Io 
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) per tuo amore , e per 1* amica manza ,' 
Ch’ebbi col padre tuo, troverò un legno 
All’uopo tuo; e perchè abbi pili baldanza 
Io medefmo venir teco difegno : 

Tu tornando fra’ proci alla tua danza 
Del macinato prendi, che è fo (legno 
Del viver nodro, e vino, onde ti nutrì 
Nel tuo viaggio, ancor porta negli utri. 

57 - 

» per la terra andrò cercando, dove ’ 

Raccorci buon compagni avrò penderò 
Piu navi danno a quedo lido, e nuove j 
Ed altre ancor, che piu viaggi fero. 

Al tuo tornar farò, che un legno trova . 
Tolto per lo migliore, atto e leggiero. 

Che in acqua lo trarrem dal lido afeiutto,' 

E bene armato, e d’ogni arnefe iftrutto. 

58. 

! garzon con la dea non tardò guarì. 

Come udì il fuo configlio, c ’l dodo die}Je 
Ver le fue cafe andando, ma di amari 
Pender turbato, e come giunfe a quelle. 
Trovò in fala i fuperbi fuo’ avverlari, 

'Chi arrodir porci, e chi fcuojare agnello , 

E gli andò per piu drazio il difeortefe 
Antico? iacontrv, e in la gaan gli prefe. 

. f 

’ Coa 
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Con falfo rifo , ornai d’ affanni tanti , 

Garzon, dicea, ben puoi darti ripofoj 
Mangia, e bevi con noi pur come avanti:. 
Nè Itar piu ornai del tuo partir penfofo; 
Da’ greci avrai legno, e compagni, quanti 
, Ne vuoi, giacché ne fei tanto bramofo; 
Perchè in riio ne vadi, e piu non li* 
Indugio a ricercar del padre fpia . 

60. 


Rifpofe il buon Telemaco : non lice 
Con gente si fuperba aver mai pace: 

Mal potrebbe il convito eflèr felice , 

Se l’afpra compagnia tanto ti fpiace . 

JPoi piu gridando ancor, non balta, dice. 
Che m’ uiurpafte già con man rapace 
Le cofe mie piu care , e le pili belle , 
Quand’era ancor infante, e d’anni imbelle 

6 1 . 


I 

i 


/ 




(Or che crebber le forze, e de' piU faggi 
* L* ufo , e l’ iltruzion m’ han fatto accorto , 

£ pili s’ accende l’ ira a tanti oltraggi , 

Pi'u lungamente già non vi comporto, 

(O che qui mi rimanga, o che io viaggi) 
Che ognun di voi non refti in fin qui morto. 
Ma gir fon certo, e perchè il mio difegno 
S’adempia tolto, andrò su l’ altrui legno. 


Vo- 




Digitized by Google 


6i. 


jftro malgrado andrò s'u ’l legno altrui. 

Che propria nave, e remator non aggio, * 
Comechè quello mio difetto a vui 
Sembri a’ voflri difegni un gran vantaggio . 1 
In quello lì difciolfe da colui , 

Che la man gli tenea, con gran coraggio.' 
I proci intanto a diverte opre intenti 
Con motti lo fchernian afpri, e pungenti* 

6 }. 


eh come, alcun dicea fra que’ fuperbi, 
Telemaco n’ha in fin chiul'e le llrade: 

Non fìa eh’ un piu che un altro ci riferbi,' 

£ tutti non andiamo a fil di fpade . 

Di Pilo , acciò il dolor fuo difacerbi , 

O forfè ancor dall’amiclee contrade 
Una frotta di fgherri ardita, e forte 
Trarrà in fuo ajuto, e a nollro danno, e motte. 

64. 

. certo lo farà: che in cor fi polè 
Far fopra tutti noi vendetta orrenda: 

O in Èfira palTar forfè propofe, 

Terra feconda afiai, perch’ivi prenda 
Succhi malvagi , ed erbe venenofe , 

E così ben prov villo a noi fi renda; 

£ ne’ vali ne ftilli , e a tutti fpaccio 
Ne dia in un tratto, e fe tolga d’impaccio: 
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Altri dicea: chi sà ch’egli non vada 
Tanto che pera, e piu non torni poi, 
Come già Uliffe , fuor di fua contrada 
Al mondo ignoto, ed agli amici Tuoi: 
Ben a far ci darà, fe quello accada, 
Che quefli beni partirem fra noi, 

E la iua cafa avrà la madre, e quello 
Ch’efTa eletto s’avrà fpofo novello. 


66 . 


X 


Mentre in tal guifa lo fchernian coftoro. 

Calò del padre giufo ad uha ftanza. 

Dove affai copia avea di gemme, e d’oro, 
In caffè chiufe , e rame in abbondanza . 
Oltre le belle vefti, oltre il teforo, 

Un balfamo v’ avea di gran fragranza ; 

E piti botti difpofle allato al maro 
^V’avean di vecchio vin foave, e puro: 

^ ‘ . 6 > 

Che fi riferba a quel fignor , fe mai 

Ancor nella fua terra il piè riporta, 

Voltando in rifo il lutto, e i tanti guai; 

E ben chiufa a due chiavi era la porta , 

Acconcia , ed atta ; e in guardia fempremai 

Una vecchia l’avea vigile accorta, 

Di Pifènor nipote, e d’Ope figlia, 

EuricJèa faggia, e fida a maraviglia. 


Quel- 
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'nella ferva amorofa il giovanetto 
In difparte chiamofl’e, e poi le dille : 

Del vin m’attigni generofo, e fchietto; 

Che fervi al ritornar del buon Ulifle, 

Se al patrio fuol quel mifero, a difpetto 
Di fua forte crudele , ancor veniflè . 

Vo’, che fenza indugiar dodici coppi 
Me n’ empi , e acconciamente gli riftoppi « 

69. 

d oltre al vin, venti mifure appretto 
Mi prendi di farina, e me l’invafa. 

Fà che torta fia il tutto infieme metto; • 

Ma che non fenta il fatto uomo di cafa: 
Come ne manchi il sole, e ’1 dì con etto, 

E già la terra in tenebre rimafa, 

Mia madre dorma alle fue danze fufo,' 

Di gire a Spartane a Pilo ho già conchiufo; 

70. 

e così forfè alcun fuono all’orecchia 
Del padre mio infelice mi giungefle. 1 
A querto ragionar moftrò la vecchia 
Con alto : 'Arido quanto le fpiaceffe 1 - 

La' partita, che ’l giovane apparecchiai 
E chi mai , gli foggiunfe, in cor ti mette; 
Che, fendo folo , e a noi sì caro, o figlio» 
Entri in tanto viaggio, e in tal periglio. 

• Tuo 
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' t Tuo padre Ulifle fuor del fuo reame 
Perì frà genti ignote, e a noi dittanti. 

Or quetti iniqui t’ordiran tal trame 
Alla tua vita, che de’ beni, quanti 
Or n’ hai , fatolleran l’ ingorde brame : 

Ma lafcia, o figlio, e qui con noi rimanti, 
Che degna caufa di partir non hai , 

E a tanti rifchi efporti, e a tanti guai. # 

7 2 * 

Il garzon dille lei : non già a ventufa 
Prefi conlìglio : un dio mi fprona a gire , 

A cui pugnar non porto : or tu mi giura, 
Che alla madre non l’abbi a riferire; 

Se d’altra banda pria non s’artìcura, 

Come forfè avverrà, del mio partire; 

O mottri, che faper di me le caglia, 

O ’l duodecimo giorno in ciel non faglia; 

' « . 73 - 

Perchè il bel vifo a far di pianto molle 
Non abbia, ed a (tracciar le belle chiome. 
La vecchia gli giurò, com’erto volle, 

E in tettimonio i dei chiamò per nome; 
Indi gli attinfe il vin , che domandolle, > 

E la farina apparecchiò , e le Tome ; 

E quindi alla gran fala , ove foggiorna 
Quella fchiera importunarci fi ritorna. 


Mi- 


♦ 
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linerva imaginofle altro argomento; 

Che del prode garzon la forma prefe ; 

£ per ben fecondarlo in quell’ intento t ! 
Per le vie s’aggirava del paefe. 

Con quello, e quel tenea ragionamento,' 
Che veniffe a fcontrar, dolce e cortefe. ' 
Come la fera torni, e l’aer bruno. 

Ire alla nave prefcrivea a ciafcuno, 

v 75- / 

i Noemòn di Fronio il figlio accorto 

Un legno ad uopo fuo chiefe , ed ottenne 
Caduto il sole, in mar l’ebbe trafporto, 1 
£ tutto armollo, quanto armar convenne^ 
£ lo locò nel terminar del porto. 

Dove di marinar buon numer venne. 

Che ir s’ofFerian col giovanetto inficine; 
Come quell’ aita dea gl’ idiga, c preme* 

76. 

Fornito ciò, di Giove entrò la figlia 
Nella cafa d’Ulifle, e a mano a mano - , 
Con un vin dolce, e grato a maraviglia! 
Ingannò quello duolo empio,, e villano. 

11 Conno lor gravò tanto le ciglia, 

Che pili le coppe non reggeano in mugli 
Così chi quà chi là tutti n’ andaro 
E nelle cafe lor ii ripofaro. 
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Parlando allora al giovane la diva,' 

Tolto del Tuo palagio a ufcir l’invita; 

Ma gli pareva (in guifa fi copriva) 

Mentorre al Tuono, e al taglio della vita: 

Del mar , dicea , ne attendono alla- riva 
I tuoi compagni pronti alla partita. 

Andiamo, o figlio, e piu non fia dimora 
Nella cittade, or eh’ è propizia l’ora. . 

7 8 - 

Cosi dicendo, innanzi il cammin prende, 

E ’l giovin dietro a lei fi moffe ratto; 

Een tolto l’uno e l’altro al lito Tcende, 

E al legno, che nell’ acque avean già tratto, 
E vi trovar la compagnia, che attende, 
Quella, che v’era giunta innanzi tratto: 

A cui volto Telemaco cortefe , 

Con dolce ragionar così a dir prelc . 

, . . 79 * 

Amici, dicea loro , in fretta al legno 
Ogni provvifion rechiamo or ora; 

Che in punto è già, benché non n’ebbe fegno 
Perfona in cafa , nè la madre ancora , 

Salvo un’ ancilla , a chi noto è il difegno . 

E ciò detto , a tornar più non dimora . 

Quei lo feguiro , ed ogni cofa tolta , 

A tutta fretta alla nave dier volta.. . 

! - ' E le 
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E le fome, e gli arnefi vi pofaro. 

Come fu lor dal giovanetto impollo. 

Montò la diva in poppa, e ’l figlio caro 
D’Ulifle appreso, e fe le afiife accollo: 

Salir gli altri , e le gomene slegare , 

E per li banchi ognun fi fu dilpofto. 

Manda Minerva un zefiro a feconda, 

Che fa levare il fiotto, e fremer l’onda. 

81. 

Il garzon prender 1’ armi alla fua gente 
Comanda, che ubbidì fenza contefa. 

L’alber drizzar nel mafehio, e immantinentq 
Con funi attorte fu la vela Uefa, 

Che gonfia in mezzo un’aura di ponente. 
Spirando affai propizia alla via prefa. 

Correa la nave a tutta fretta, e Tonde 
Battean fremendo intorno arabe le fponde* 

82. 

Ma come ebbe fuo corfo a vele fciolte 
Prefo ne’ fallì flutti il cavo pino, 

Depolli i remi , e poi le coppe tolte , 

Di qui di là l’incoronar di vino: 

£ a’ dei libazion fiaccano molte, 

Ma piu a Minerva, che feorgea il cafflmiabà 
Vanne la nave a profpero viaggio 
t Tutta la notte, £ infino al nuovo raggio* 

• Fine del fecondo canto . 

E CAI* 
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Nefiòr come Telemaco , e la diva 

Raccolse, e lor narrò de greci , e Troi ;> 
Quella conobbe fol , quando partiva , 

£ l'onorò di Jue vittime poi. 

E al giovin diè per Sporta , ove egli giva i 
Carro , e defi rieri, ed un de' figli Juoì: 
Cofior fuir imbrunir trovar/t a Fera , 

E con Diòcle v' alloggiar la fera. 


i. 

D All’alto flagno il sol (àcci ritorno. 

Dall alto ftagno, che la notte ferra, 

E gran lume fpargea nel nuovo giorno , 
Illuminando intorno e eie Io e terra . 
Quando al lito di Pilo, ove foggiorno 
* Ebbe il vecchio Nelèo , la nave afferra , 

E vi trovar gran gente , in su gli altari 
Negri tori immolando al dio de’ mari. 

• • 

*— Nova 
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Nove eran banchi in tutto, e avea ciafcuno 
Ben cinquecento pilii, e nove tori 
Di manto, come è detto, ofcuro e bruno, 

E guflati ne avean gl’ interiori, 

E prima arfe le cofce al buon Nettuno j 
Quando al dritto venendo i rematori, 
Ammainaron le vele, e le le varo. 

Indi nel porto con la nave entraro. 

Telemaco primier dalla; dea /corto , 

Che n’ avea tanta cura , ufcì nel lido ; 

E a parlar cominciogli in modo accorto 
Minerva , a farlo pih animofo e fido ; 
Quando meco giugnefli in quello porto. 

Se udir del padre tuo polla alcun grido, 
Che fgombrì ornai dal petto ti bifogna 
Ogni umano riguardo, ogni vergogna. 

4 *' 

Ora Tenia piti indugio t’ apprefenta 
Pìen di coraggio al cavalier Neftorre, 

Con buon modo lo prega, e trarne tenta. 
Se per te alcun configlio gli /occorre ; 
Digli che parli quel, che creda e Tenta, 
Aperto c piano, e non ti voglia imporre; 
Benché, fenza tuoi preghi, già non aggio 
Sofpetto, che t'inganni un uom si faggio* 


$8- CANTO 


Come potrò, rifpofe il giovanetto, 

'Venirgli avanti, e non reftar confufo? 

Di perder la parola al fuo cofpetto 
Mi temo, s’ubbidir non ri ricufo; 

Come colui, che ancor fon per difetto 
D’età inefperto, e al ragionar poco ufo; 

E ben fai , qual ritegno un giovin ave 
Porre in quiftioni un uom d’età 6ì grave. 

6 . 

DiiTe Minerva allor : fimi! ritegno 

Non voglio ora, garzon, ch’abbia a turbarti ; 
Parte. fuggeriratti il proprio ingegno 
Di quel che ragionar convegna, e parte 
Alcun nume propizio al tuo difegno; 

Sicché con buon fuccelTo abbia a fpacciarte 
Che ben ti credo i dei , fotto i cu’ aufpici 
Nato e crefciuto fei , propizj e amici . 

7 * 

Cosi dicendo , innanzi fe gli mede , 

E di buon paiTo al loco fi movea; 

Nè fu già tardo le veftigia imprelle 
Il giovene a feguir della fua dea: 

Così n’andar dove le genti fpelTe, 

E co’ Tuoi figli il buon Neftòr fedea, 

Intorno a cui molti venian fui lito 
Apparecchiando un Iplendido convito. 

Chi 
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ni al foco aggira, e chi nc’ fpiedi caccia 
Le Caere; carni: ma giunti che foro 
Oli accolfer tutti con aperte braccia 
Bramofi fargli qui fcder fr? loro. 

Pifìftrato primier con lieta faccia 
Per man gli prende , e vuol che alcun riftorò 
Prendano a menfa: e l’uno e l’altro (lede 
Predo al fuo padre, e al frate Trafimede. 

' 9 - 

Porti che gli ha fopra le pelli ftefe 
i In sii l’ arene del lito marino, 

Lo,r diè a guftar l’ interiora , e prefe 
Un nappo d’oro, e pien l’ebbe di vino; 

E volto a Palla con parlar cortefe, 

Che la credette un vecchio peregrino, 

, Prega Nettun, dicea, quando qui a punto; 

Al gran convito di quel dio fe’ giunto. 

; io. 

Dopo le libazioni, e le preghiere, 

Dà la coppa al compagno, e ’l vino inrtemé; 
Acciò porta libar, ch’ai mio parere 
Anch’egli i numi eterni onora e teme; 

Che avanzar fenza i dei di fuo volere 
Non puote un folò in tutto l’uman femeJ 
Ma giovene lo veggio, e a quel che moftrai 
L’aijpetto, a pena giunfe all’età nortra. 

E 3. Pei! 
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Per quello a te la coppa io darò in pria. 

Nè pili tardò, che il vaiò gli apprefente. 
Piacque alla diva, che le par, che fia 
Quell’atto giullo, e d’uom faggio e prudente 
Nè a fupplicar fi dimoltrò reftìa, )'■ 

: Come pregata fu, quel dio pallente;: 

Odi, dicea, Nettunio, e fà che mofiri 7 
La tua delira propizia a’ preghi nollri. 

12 . 

Al re Nellorre , e a fua progenie degna 

Dà gloria, p fama tal , che non mai taccia, 
E a’ piiii grazia , che br ficonvegna, 

E alla facra Ecatomba fi confaccia j' 

E fà che navigando in fin rivegna 
Quello garzone, e compagnia mi faccia 
Là dove in prima meco ha feioito il legno, 
Lieto di buon fucceffo al fuo difegno. 

• mi- 
cosi diffe pregando : e a’ preghi fuoi 
, Diede effetto per fe la dea guerriera; 

Diè la coppa al compagno , ed efio poi 
Fece a Nettuno il voto , e la preghiera: 
Come le carni degli uccifi buoi 
Furo arrollite, alcun dì quella fchiera 
y* è , che in parti le tagliai, e .le difpenfa , 

E fi riftoran .tutti a lieta menfa s 


Come 
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Come ben pieno ognun rrovoflì , e Ipento 
Di cibo, e vino il naturai delire, 

Dando principio al fuo ragionamento, 

Neflùr tra’ pilli fuoi cominciò a dire: 
Poiché fatolii a pieno ornai gli tento. 
Interrogar vo’ gli orti, te /coprire 
Vorranmi il nome , e qual cagion gli mene 
Inlìeme navigando a quelle arene» 

. *y- 

E a lor rivolto fenza pili dimora 
Neltòr gli domandò, chi liete vui? 

Per qual voltrà bifogna qui' la prora 
Drizzalle? e per qual via vernile a nui? 
Forte /correte il mar , come talora 
Pirata Tuoi, che delle Ipoglie altrui 
Sempre lludia avanzarli ,. e gli vien fpeflo , 
Ch’ ove cerca arricchir perda Te lleffo? 

16. 

Ri/pofe il buon Telemaco non tenia 
Nuovo coraggio r che gli mite in core 
In : quel punto; Minerva e ogni temenza 
In un; tratto Igombronne,. e cacciò: fuore; 
Perchè fenza turbarli in fua pr e lènza 
Do man dalle, quel re del genitore, 

£ perchè dal parlar chiaro e facondo' 
Gloria ed ooor gli; ne- feguiUè al monda.' 

J4 O 
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<0 fìgliuol di Nelèo prudente e faggio, 
Ornamento e fplendor del popol greco,' 

A quelli liti d’ Itaca il viaggio 
Io prelì , e quello mio compagno meco : 
Privato affar , non pubblico vantaggio 
Di flato conferir m’invoglia teco. 

Mi molTe a navigar folo il desìo 
D’ alcun indizio aver del padre mio. 

iS. 

Di quel famofo Ulifle io ti ragiono, 

Sempre nell’ armi, e ne’ travagli invitto, 

Che teco ha già , fe non è fallo fuono , 

.Troja abbattuta, e ’l fuo popolo afflitto. 

Gli altri, che a quell’ imprefa iti ne fono, 
Dove perir, la fama n’ha defcritto. 

Ma del fato d’ Ulilfe il fommo Giove 
Non vuol , che indizio alcun per noi lì trove •' 

1 9 • 

D’ averne fpia finora in van procaccio, 

Ch’ alcun non trovo, che narrar mi vaglia, 

Se afforto lìa dal mare, o fìa dal braccio 
D’alcun nimico pur vinto in battagliai 
Perciò a te vengo , e le ginocchia abbraccio r 
Deh per pietà , lìgnor , di me ti caglia } 
Sicché quanto per villa o tua , o d’altrui 
Sappi di quel mefchin, noi celi a nui. 

Non 
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Non vo’, che per pietade, o per rifpetto 
Di non turbare il figlio, adombri il vero? 

Ma il tutto dir, come feguì in effetto 
Ti prego con parlar nudo e {incero. 

Se a Troja mai giovotti o in fatto, o in detto, 
Dove tanto v’ afflifle il popol fero ; 

Or penfa al figlio con parlare aperto 
De’ beneficj Tuoi render buon raerto. 


21. 

Rifpofe il vecchio : ahi troppo iniqua forte 
Di noftre genti a rimembrar m’inviti. 
Quanto già in mar dal fiero Achille (corte 
Patirò in depredar divertì liti: 

E fotto il trojan muro, e l’alte porte 
Pugnando travagliammo, ove infiniti, 

Il fior di Grecia tutta (ahi fato amaro!) 
Un dopo l’altro l’alma vi lafciaro. 

22. 


Quivi trovò la tomba il grand’ AjaceJ 
Quivi Pelide, il fior de’ femidei, 

Quivi vinto reftò Patroclo audace j 
Che agguagliar di virtù pofTo agli dei. 

Quivi non men con loro eftinto giace 
Antiloco , che fu tra’ figli miei 
Specchio d’ogni collume, e al corfo,e al campo 
Di prellezza e valore un chiaro lampo. 


Ed 
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Ed oltre a quefte morti, e a quelli danni, 

A mortai lingua annoverar non lice , 

Quanti dolor portafle, e quanti affanni 
In quell’ imprefa il popolo infelice, 

Nè fe per cinque narri, o per piu anni 
I guai di quella guerra predatrice. 

E credo in fin, che fazio e faftidito 
Ti tornerefti in prima al proprio lito. 

24. 

Nove anni valicar fenza alcun frutto 
Dell’ armi noftre , e dell’ occulte trame. 

Ma poi fu Troja, e ’l regno a noi ridutto , 
Che appagò Giove in fin sì lunghe brame» 
Quivi allor non avea fra ’l popol tutto 
Di terre noftre ufeito a quel reame, 

Chi di prudenza a tal grado faliffe. 

Che non ne defle vanto al buono Uliffe . 

D’ogni accortezza pieno, e d’ogni avvifo, 
Com’io ti dico, fu tuo padre allora; 

Se pur fuo figlio fei ; benché dal vifo 
N’ho chiaro indizio, e meraviglia a un’ora: 
Che sì pronto parlar (fe ben ra* avvifo) 

In tutto a lui fimìl, non s’ udì ancora, 

Nè un garzon di quell’ uom fagace e fperto 
Direfti che in parlare agguagli il merto . 

Nel 
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Jel tempo, che durar l’artedio appreflò 
Alla frigia città le greche torme, 

Mai ne’ configli un mio parere efprerto 
Non fu, che non trovarti al fuo conforme; 
Che d’una mente ognor, d’un core iftcflò 
Quel meco , ed io con lui venia a comportile 
In gitila che n’ averte il noftro campo 
Atto argomento a fuo vantaggio e fcampo. 

27 \ 

Ma poiché venne in fin l’eftremo giorno, 

Che Troja cadde al fuol diftrutta, ed ariè, 

E fur cercando in nave altro foggiorno 
Le noftre genti diflìpate, e fpariè; 

Provar l’ira di Giove al fuo ritorno, 

Di lor giuftizia ritrovate fcarfe ; 

Che in un popol sì immenfo iniqui e ftolti, 

E d’ ogni vizio rei sì trovar molti . 

28. 

Perciò Minerva ancor fiero configlio 
Prefe contra piu d’un di noftra gente,' 

E difcordia ira l’ uno e l’ altro figlio 
Pofe d’Atrèo: che i greci al sol cadente 
Sconfigliati chiamar fero a conlìglio, 

Ch’cbri venirvi, e ottufi aflai di mente: 

E come giunti fur quivi i duo frati, 

Ditfer per qual cagion gli avean chiamati. 

Parer 
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Parer di Menelao fi fu, che all’ acque 
Deflero i remi allor , le vele ai venti ; 

Ma fciorre al frate Agamennùn difpiacque, 
Che volea alquanto ritener le genti. 

Che Minerva placar prima gli piacque, 
Acciò dell’ira fua piu non paventi. 

Ma il mifer non fapea, che in van s’adopra, 
• E che placar gli dei non è lieve opra. 

30. 

Con motti intanto, e con afpra favella 
Si trafiggean tra loro i due re Atricji. 

Sorfero in fin, levando i greci in quella 
Confufione al cielo orrendi gridi. 

Chi reftar vuole, e chi configlio appella 
Piu giufio ricondurli a’ patrj lidi. 

•Quella notte pafiammo in gran penfieri, , 

Gli uni contra degli altri accefi e fieri . 

3t *. 

Penfpva come d’altri guai ne carchi 
Giove, che di placarli anco ci niega. 

Gran parte traile in mare i legni carchi 
Di fpoglie e donne, ed ogni vela fpiega 
Al primo raggio: ma non che s’imbarchi 
Quella, che ha feco Agamennone in lega. 
Noi femmo vela, e un dio che ne feconda, 

- Diede corfo alle navi in placid’ onda . 


Fin- 
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Finché fummo di Tcnedo alla (piaggia, 

Dove facemmo il facrificio cheti, 

Acciò che alcun nemico dio non n’aggia 
I fucceffi a invidiar fecondi e lieti . 

Ma volfe Giove , che di nuovo caggia 
Fra noi difcordia, e che ’i tornar ne vieti: 
Una banda da noi fpiccoffi, e tenne 
-Verfo Troja il cammino, onde già venne. 

3 3 * , , 

Per guida Ulifle fe ne gio con quella 
Gente, ch’aggradir volle al Micenèo. 

Io, che da Giove irato una ttmpella 
Previdi apparecchiarli, e un nembo reo, 
Fuggo con quella gente, che mi reità, 

E fugge meco il figlio di Tidèo, 

Seco traendo il fuo drappel gagliardo. 

Poi ne raggiunfe Menelao piu al tardo . 

34 * 

Ritrovò in Lesbo il noltro Ituol, che bada/’ “ 
Sebben di navigar fermo , e collante ; 

Ma lo tenea il penfier, per quale llrada 
Del fiero mar di gir s’elegga innante, 

O verfo Pfiria volteggiando rada 
Chio a finillra, o a dritta in ver Mimante: 
In quello dubbio avemmo a dio ricorfo, _ 
Che moltrarlte tjoij nieghi jl miglior corfo . 

Not 
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Jlon mancò dio moftrar per alcun fegno 
Di tenere il cammin dritto all* Eubèa y 
Per torci quanto pili torto allo fdegno 
Del cielo irato, e a forte iniqua e rea» 

Un vento incominciò verfo quel regno » 
Stridendo , i legni urtar per la marea : 
Sicché tutti con corfo lieve e prefto 
Innanzi del mattin fummo a Gerefto . 

. J 6 - 

SAI buon Nettuno vittime in quel porto 
Rendemmo ufciti dei falati rtagni. 

Ad Argo il quarto dì rt trovò forto 
Il feroce Tidide , e i fuoi compagni . 

Verfo Pilo io n’ andai tuttavia fcorto 
Dal vento , che non par che mai fi cagni . 
Finché non ebbi il corfo mio fìnito,- 
Servò fempre il tenor, con ch’era ufcito» 

In quella guifa , o figlio , a quelle porte 
Venni, che non udj degli altri allora. 

Chi buon fuccertò aveane, e chi la morte, 
E non ne fono a pieno irtrutto ancora. 

Ma di quel che la fama a noi rapporta, 
Quanto lice c convien , ti darò or ora 
Piena notizia, nè menoma parte, 

Di quanto ne fepp’io, voglio celarti 


Di 


» 
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i Ftia le {quadre , a quel che fi ragiona, 
Tornar con Pirro a lor contrade liete. 

Nè ta la forte men felice e buona 
Del figliuol di Peanre Filottete. 

H traile fenza perderne perfona 
Idomenèo al fuo regno il popol crete, 
Quel, dico, che fcampò dalla ruina 
Di guerra, e feco fciolfe alla marina. 

39. 

Ma d’ Atride infelice il crudo fcempio 
Noto ti credo, nè parlarne accade, 

Che quel di fellonìa sì nuovo efempio 
Scorfe per fasta in tutte le contrade : 

Come in fi» terra venne, ove dell’ empi® 
Adultero provò la crudeltade . 

Ma buon per lui, che Jafciò un figlio apprefib, 
Che .inulto non lafciò sì grave ecce fio . 

40. 

Che contra quel crudel dato di piglio 
Alla fua fpada , e moflb all' rtnprovvifi>> 

Delle fuc vene far gli fe’ vermiglio 
Il terreno, e cadervi in fine uccilo. 

Or tu, da che ti inoltra, o caro figlio j 
Prode e robufio la (tatara e il vifo , 

Studia che di valor tal prova laffi. 

Che al fecòlo avvenir la lama paffi. 
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4 1« 

Magnanimo fignor, gloria e fplendore 
Di Grecia tutta, il giovane rifpofe, 

Ben dritto e giufto è, fé nel traditore 
Le man fi fece, e l’armi fanguinofe: 

E che l’opra fi ponga in Grecia, e fuore 
Sempre fra le piu belle e gloriofe : 

Così gli dei fimil forza a me ancora 
Donaffm or, che a grand’uopo mi fora: 

4 1 * 

Per far vendetta d’uno fluol malvagio 
Di proci ognora ad oltraggiarmi intefi. 
Che affai fovente m’han nel mio palagio. 
Ed a mio danno eftremo i lacci tefi: 

A£a d’effer mai gli dei non dan prefagio 
A me, nè al padre mio tanto cortefi. 

Così patirgli, benché affai mi preme, 
Convien fenza riparo e fenza fpeme. 

4 }* 

Rifpofe il vecchio: poiché mi raccordi 
I proci di tua madre : avea già udito 
Di quei maligni , altier , rapaci e ingordi 
Pili- d’una fraude, e d’un inganno ordito. 
Ma dimmi il vero , fe con lor t’ accordi , 

( Se ben par che ne fii Iefo e fchernito) 

O ver feguendo il popol di tua terra 
Alcuno oraeoi ti d^ tan;a guerra. , r 

* i Tem- 
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44. 

Tempo verrà ancor forfè, che all’ufato 
Soggiorno il buon Ulilfe in fin fi renda, 

O i'olo, o da’ fuoi greci accompagnato, 

E faccia di que’ rei vendetta orrenda. 

Se dall’attica dea foifi tu amato, 

Sì eh’ ora tal di te cura fi prenda , 

Qual prima di tuo padre , e di fue cofe 
Non penferian piu certo a nozze, e a fpofe* 

45 - 

Che nel popol di Troja a Simoi , a Xanto, > 
Dove tanto la guerra i greci affilile , 

Quella polTente dea propizia tanto 
Moftroflì ognora al gloriofo Ulilfe , 

Che nelTun cavaliero in popol tanto 
Fu, che da quella egual favor fortilfe 
O che mai ne provalfe in tutte imprefe 
Così pronto foccorfo , e sì palefe . 

46. 

Rifpofe il giovanetto al vecchio onefto: 

Pur lufingar mi vuoi con dolce errore 
Di troppo alte avventure; ma per queliti 
La morta fpeme già non torna al core ; 

E fenza effetto, a fol penfarvi refio 
Di maraviglia pieno, e di ftupore . 

Nè sì lieto fuccelTo io fpererei , 

Se s’adoprino in ciò tutti gii dei. 

F Mi- 
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Minerva, prefa la parola allora, 

Che parli, ditte , e che vaneggi, o figlio? 
Lieve cofa è agli dei, prima che muora. 
Ridarre un uom dal piu remoto efiglio . 

A me certo tornar piu grato fora 
Dopo piu d’ un travaglio, e d’un periglio, 
Che tornato perir, come fi vide 
• Perir dopo il ritorno il buon Arride . 

48* 

Che giunto ad Argo infin, mori per frodo 
D’ Egitto fcellerato, e della moglie. 

Ma quando ne fia tempo, ad ogni modo 
Forza ti fia morir voglie, o non voglie, 
Comechè al ciel diletto, e già quel nodo 
Fra’ numi eterni alcun non ti difcioglie , 
Allorché ti fofpinga, e che ti prema 
Il dolorofo fato all’ora eftrema. 

4 9 - 

Ma ceffi il ragionar di quetto ornai. 

Benché ne regna in ftimolo e cordoglio, 
Ditte il garzoni ma certo è, che piu mai 
Di ritorno ail’ottel non lo raccoglio. 

Che gli occhi chiufe agli apollinei rai . 

Or altro da Neftorre intender voglio : 

Perchè di fenno e di giuttizia, a quanti 
Oggi ne fon, di lunga ei patta avanti. 

Nè 
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Nè maraviglia c già, che il vanto tegna 
Sopra gli altri di giufto c di prudente, 
Perchè la quarta età quell’ è, che regna, 
Siccome è fama, fopra la fua gente. 

E ancor nel vifo ne porta l’infegna, 

Se ’J vifo indizio dar può della mente ; 
Che mentre miro all’aria ed al fembiante, 
Mi par proprio vedermi un dio davante . 

5 1 * 

E volto al vecchio re, dimmi, gli dilTe, 
Neftòr, d’Agamennòn , come finìo? 

Dove era il frate , allor che lo trafifle 
Col ferro Egifto fraudolento e rio ? 

Come s’ardì queU’empio, che alIahlTe 
Un pili forte di lui? qual fraude ordìo? 
Forfè che errando in remote contrade , 
Diede a quell’empio ardire e lìcurtade? 


Il fatto, come vuoi, così rifpofe 
Il vecchio cavaliero al giovanetto, 

T’ aprirò tutto ; benché al ver s’ appofc , 
Prima ch’io ne ragioni, il tuo fofpetto. 

Se ’l biondo Menelao, quando ripofe 
Di Troja ufcito il piè nel patrio tetto , 
Trovato avelfe vivo ancor quell’ empio, 
N’avrìa ben, credo, dato un degno efenipio. 


84 
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Nè dopo aver cacciatogli (otterrà 

Lo fpirto immondo, avrebbe quel che retta 
Conceffo ricoprir di poca terra , 

Ma datolo agli augei nella forelta : 

Nè le femmine ancor della (ua terra 
Fatto il pianto n’avriano in negra veda. 
Che certo onore alcun non fi dovea 
A quell’ingrato, dopo opra sì rea. 

? 4 * 

Nel tempo, che di Troja alle muraglia 
Ci tenea de’ trojani il fato avverto , 

Schivo dell’arme Egifto, e di battaglie 
In Argo sì giacca nell’ ozio immerfo. 

Qui con lufinghe Clitenneftra affaglie, 

E trarla ftudia al fuo defir perverfo: 

Ma da prima in negar la trovò forte 
Di romper fede al fuo fedel conforte . 

^ , ff- 

£h’oltrechè per fe (leffa ella era tale, 

Per averne anco il re fede piu certa. 

Per fua guida un cantor le lafciò, quale 
Atto gli parve, e n’ha la fede efperta. 
Ma giunta per coftui l’ora fatale, 

Egitto il traile a un’ifola deferta, 

E qui lafciollo ad effer preda e gioco, 
Dopo la morte, agli avoltoi del loco. 


Così 
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osi della regina ei venne a farfe 
Adultero, che piu non gli contefe. 

Ed egli a’ divi poi gran vittim’arft, 

E ftatue , ed oro, e drappi al tempio appefe; 
Ch’opra gli parve appena da fperarfe, 

E degna porfi fra le rare imprefe . 

Intanto Menelao tenea la via 

Pel mare infido, ed io con lui venia. 

n- 

Ma fummo a Sunio appena (un capo è quefto* 
A cui li piedi il mare attico lava ) 

Che d’Atride il nocchier con telo infetto 
Febo gli uccife , che al timon fi flava , 
D’Onetor figlio; e lo lafciò funefto, 

Che raro a quello paragon fi dava 
In regger navi, e averne buon governo 
A’ venti piu crudeli, e al maggior verno; 

Perciò , fe ben frettofo , ivi fermofle 

Per dare efequie e tomba al fuo nocchiero 
Pofcia le navi , e le fue genti moire , 

E ritornofli al mar turbato e fiero . • 

Ma giunto al capo di Malèa trovofle 
D’altra fortuna ancor chiufo il lentiero , 

Che apparecchiogli Giove una procella. 

Piu eh’ altra mai fi fofTe , orrenda e fella; 

' 

• F 3 Quivi 
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59 * . 

Quivi gran venti contra gli diflèrra 
Striduli e orrendi, e leva flutti intorno 
Sì fmifurati, che maggior di terra 
Monti non fon , che d’ acqua eran quel giorno 
Qui divifi coftor, parte alla terra 
Dittea, dove i cidoni avean foggiorno, 

Il fìgliuol di Saturno vuol, che arrive 
Con gran timor del Giardano alle rive. 

60. 


Un alto fcoglio a fronte di Gortina 
Nel tempeftofo mar forgea dal lato 
Di Fello, promontorio alla mancina 
DeU’iloIa dittea, Lifle nomato. 

Dove vernano i flutti, e la ruma, 

Che la forza di noto avea levato; 

E riceve l’umor, che foprabbonda 
Altro fcoglio piu baffo, e rompe l’onda* 


6 1. 


Non ebber contro a quel furor riparo, 
Che qui malgrado lor non gli portaifi; 

I naviganti a pena lì falvaro 

Di gran Ipavento pieni, afflitti e lafli: 
Ma tutti a fracaflarlì i legni andaro 
Della marea fofpinti incontro a’ falli, 
Salvo fol cinque, che gli fece entrare 

II vento, dove il Nilo entra nel marei 


Con 
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61. 

on cjùefti Menelao viene , e difeorre 
Quell’alto fiume, e tuttavia raccoglie 
Da ftrane genti ciò, che in nave porre 
Può d’oro, e vettovaglie, e ricche fpoglie. 
Egifto intanto macchinava torre 
Al buono Agamennòne e vita, e moglie: 

E poiché gli ebbe tolta la perfona, 

K ufurpò ancor lo feettro e la corona. 

6 |. 

Sett* anni interi quell’ iniquo tenne , 

Come fignor , lo feettro di Micene : 

Ma non pafsò l’ottavo, che gli venne 
Contra fua fpeme Orefte infin d Atene : 

E come all* alto fuo valor convenne , 

Giunger lo fece alle dovute pene. 

Dovute alla perfidia e al tradimento, 

Che gli avea a si gran torto il padre fpento: 

64* 

Tolto che s’ebbe il traditor d’appreflo, 

Diede agli argivi il fepolcral convito 
D’ Egifto, e della madre fua, che ad eflò 
Avea congiunta un si cieco appetito . 

Poi venne Menelao quel giorno ifteflò 
Di gran ricchezze , e d’ ogni ben fornito ; 
Tante fpoglie avea feco in navi e in barche , 
Che di piu non poteano efferne carche . 

F 4 Or 
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Or tu da quello efempio apprendi , o figlio , 
Non troppo errar cosi lungi da’ tuoi, 
Lafdando le foftanze con periglio 
Che la turba de’ proci il tutto ingoj : 

E che di quello tuo nuovo coniglio 
Di voler navigar ti penta poi . 

Ma non però, che tanto non prolunghi 
Il tuo cammin, che a Menelao non giunghi 

66 . 

Però che Menélao tornò di poco 
Da quelle genti barbare e lontane, 

Che A chi vi fpinfe atra procella, poco 
Da fperarne il ritorno piti rimane. 

Pel vallo mare, e f afprezzà del locò, 

Per vie sì lunghe , faticofe e Arane , 

Che a ritornarne, accelerando il volo. 

Non batterìa agli augelli un anno Colo. 

^ • 6? * 

Or vanne in nave coi compagni tuoi, - 

Se navigar di nuovo ti configli; 

O ti darò carri e dellrier, fe vuoi 
Ufarne , e fe per terra il cammin pigli : 

E verran teco, quando non t’annoj 
Avergli per compagni, anco i miei figli, 
Sino a Sparta l'corgendoti la ftrada, 

"lauto che in fine a Menelao ne vada. • 

Come 
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Come quivi fie giunto al fuo co/petto , 

Fà che lo preghi in tutto aprirti il vero : 
Benché d’inganni aver non dei fofpetto 
Da sì lodato, e faggio cavaliero. 

Così diflfe, e al notturno fuo ricetto 
Il sol calofii, e tornò l’aer nero. 

Tutto lodò Minerva, quanto efpreffo 
Fu da Neftorre , e gli foggiunfe appreflò . 

69. 

Or tagliate le lingue , e ’1 vin mefcete , 

E a Nettun fatte , e agli altri dei non manco 

Debite libazion , pofa e quiete 

Si doni in fin nel letto al corpo fianco; 

Ch’ ora è già di ripofo , e già vedete , 

Che ne venne la luce, e ’l giorno manco: 

Nè grato a’ divi, nè laude voi fora 
Ne* lor conviti trar troppa dimora- 

7 °- 

Così dille la diva, e fu da quelli 
Lodato il fuo configlio, che l’ udirò. 

Diefli l’acqua alle mani, e piu donzelli 
Senz’altro indugio dar, di vino empirò 
Urne capaci; e pofcia in pili vafelli 
Toflo l’ apprefentaro a tutti in giro; 

Gettar le lingue al foco, e immantinente 
Libazion vi fc* tutta la gente . 



CANTO 




Forniti quei mifleri, e poi che bebbe 
Tanto ciafcun , quanto gli parve degno, 

A’ duo ftranier piu Aggiornare increbbe, 

E difler di tornare al cavo legno; 

Ma fpiacque udirgli al buon Nellorre, ed ebbe 
Quella parola , e quel penderò a fdegno . 
Con accorto parlar fi ftudia trarli 
Di tal propofto , e qui feco fermarli . 


7 ** 

All’alto Giove, e agli altri dei non piaccia, 
Ch’or cosi ve n’ andiate, il re rifpofe, 

E che un torto si efpreiTo mi fi faccia. 
Come si ftremo io fìa di tutte cofe, 

Che nè vedi, nè coltri, ov’ altri giaccia 
Avelli in cafa, e molli, e preziofe; 

Che tante e tali io n’ ho nel mio palagio , 
Che dormir pi'u e piu vi ponno ad agio. 


. 73 * 

Non voglio ad alcun patto che mai s’oda, 
Nè mai fi dica del fìgliuol d’ UlifTe , 

Che giunto navigando a quella proda. 

Sul fuo legno a difagio poi dormifle: 

Se da’ miei membri in pria non fi difnoda 
Lo flirto, in quello fon mie voglie fide. 

E un onor tale i miei figli a chiunque - 
Faranno, che venire a lor voglia uoque. 


DifTe 
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Dille la diva allor : di tua bontade 

Dà chiari fegni in ver quel che dicedi; 

Ma ti potrìa badar, che perfuade 
Al mio compagno fol , che teco redi : 

E vi verri, che troppo ben gli accade 
Il graziofo invito, che gli fedi. 

Ma forza è in tutto , che a’ compagni io torni* 
Ch’alia nave redar, nè pi'u foggiorni. 


7J- 

Perocché d uom maturo aver la fcorta 
Fa lor medierò, e mal ne foran fenza. 
Che l’eti giovani! lor non comporta 
Tanto configlio, e tanta efperienza; 

Che di quello garzon, fe bene ho fcorta 
E degli uni e dell’ altro la prefenza , 

Son pari d’ anni ; e come amici fidi 
Lo feguir di lor voglia a quedi lidi. 

76. 


Io giacerò con lor quivi al naviglio. 

Ma come la nov’alba in del riluca, 

Un gran debito a fcior prefo ho configlio,- 
Ch’ a’ famofi caucòni io mi conduca ; 

Ma di quedo garzon fa che un tuo figlio 
Sia nel dubbio cammin compagno e duca , 
E che ’l carro gli predi coi dedrieri 
I piu robudi, e al corfo atti e leggeri .L 


Cos» 
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Cosi dicendo,' d’ aquila in fembianti 

Levò per aria il volo , e piu non parve . 
Stupirò a quella vifta i circoftanti, 

Che quello a tutti un gran miraeoi parve. 
Stupì non mcn Neltòr , quando dinanti 
In tal guifa Minerva gli difparve; 

'Poi la man prende al giovene, e l’ appella 
Per nome, e in quella guifa gli favella. 


l8 ‘ 

Or ben vegg’ io, Telemaco y gli dice, 

Che a farti grande il tuo dellin ti ferva,’ j 
Quando la man d’ un nume hai sì fautrice } 
Che sì da prelTo ancor giovin t’oflerva. 
Quell’ è, fe tu noi fai, la predatrice, 

Non mica un minor dio, quella è Minerva, 
Che prima ancora infra le greche fquadre 
Sempre ti lì moltrù propizia al padre. 


Ma tu, rema ( poi foggiunfe al detto), 

Fa efie mia fama voli in terra e in marej 
Che onor nel mondo non mi ila dildetto , 

E alla mia donna, e a’ figli un favor pare: 
E una bella giovenca io ti prometto 
D’ un anno farti vittima all’ altare , 

Che fia dal giogo intatta , e perchè adorna 
T’ aggradi piu, dorate avrà le corna. 


Così 
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So. 

Cosi pregò , nè in vano : e quindi forfè , 

E torto diede alla marina il tergo, 

E d’onde era venuto il parto torfe, 

Dritto tenendo al fuo reale albergo. 

Nè quindi parser già piu lenti a torfe 
Generi, e figli, e gli venian da tergo: 

E come v’arrivar, tutti fi foro 
Per ordine ridotti a’ feggi loro. 

8 1. 

A prima giunta il faggio vecchio fece 
Quivi arrecare un vin grato e foave , 

Che già fi tenne un anno fopra diece 
Nel doglio, e alcun guftato ancor pon l’ave. 
E perchè forte udita la fua prece, » 

Con un nappo di quel ben colmo e grave 
Devotamente adora , e all’ alta dea 
A un tempo e voti e libaziou facea.- 

82. 

Così fer gli altri ancor nè piu nè manco, 

E bebber tutti, quanto lor ballarti , 

E alla fua rtanza poi dal lonno fianco 
Ognun, chi quà chi là, rivolle i parti. 
Sgombrò con gli altri il buon Telemaco anco; 
E volfe il buon Neftòr che fi colcarti 
Là dove un letto avea bello ed agiato 
In un’adorna loggia apparecchiato: 


E conv 
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E compagno Pifiltrata gli fia 

Di gran valore, e di virtudi ornato. 

Che nelia Tua famiglia il vecchio av i a 
Ancor garzone, e lenza donna a lato» 

Quindi in fecreta camera s’ invia 
Per ripofarfi anch’egli al loco tifato; 

Ed un buon letto allor, come a lui piacque, 
La donna fua gli Itele , e qui A giacque . 

84. 

Ma come un nembo poi di gigli e rofe 
Sparfe la bella aurora in oriente , 

Venuto il tempo, che piti non ripofe, 

Tolto fu in piè quel re faggio c poffente ; 

E ufcito di fua camera , fi pofe 
Sopra un fallò a feder bianco e lucente : 

Che n’ eran molti tali ivi per agio 
Di chi venia all’ entrata del palagio . 

8 *\ 

Su cui s’ affile un tempo il re Nelèo, 

Padre del buon Neltorre, eroe divino. 

Ma poiché morte il vinfe, e che lo feo 
All’ erebo pafTar fiero deftino; 

Nè piu nè meno il figlio vi fedeo , 

Di Aia virtute erede, e del domino: 

E tenea, come re, lo fcettro in mano; 

E venner tutti i figli a mano a mano. 

Eche- 
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Échefrone, io vi dico, e Strazio, c Areto, 

E Perfeo valorofo, e Trafimede, 

E Pifidrato infin iàggio e difcreto 
Con l’ofle Tuo novei giugner fi vede. 

Tutti intorno gli i'ur con vifo lieto} 

E quivi lo locar predo, ove fiede 
Il vecchio padre : e quel lenza ioggiorno 
Così dir prefe a’ figli, che avea intorno. 

87. 

Non fia, figli, dicea, non fia tra voi, 

Ch’ a’ giudi miei comandi indugio metta ; 
Uno alla villa fuor ne vada, e poi 
Qui medefino mi torni a tutta fretta; 
Sicché con elio il guardian de’ buoi 
Qui m’ apprelènti una giovenca eletta: 

Che placar vo’ Minerva, che mi venne 
Così palelè al convito folenne. 

88 . 

Un altro al mare, e al legno andrà di quell» 
Nobii garzone , ed a’ compagni fui ; 

Ch’ ivi lafciargli non mi pare onello , 

E qui fi rechin tutti , eccetto dui : 

Un altro al madro Laercèo, che predo 
Quanto gli fà medier porti con lui', 

Perchè le corna alla giovenca indori : 

E in fimil guifa piu la dea s’ onori • 


CANTO 
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Voi altri meco rimarrete, quando 

Mi fia meftier voftr’opra ad altro effetto,' 
All’ opre lor l’ ancelle {limolando, 

Che il convito non abbia alcun difetto ; 

E legna, e fedie, e chiare acque portandò 
Venganole ’1 tutto pongali in affetto. 

Cosi lor diffe il padre : e quei non fero 
Altra rifpofla, ma ad oprar fi diero. 

90. 

Di villa intanto la giovenca viene, 

Perchè di fangue pofcia il terren bagni; 

E quafi a un tempo dalle falfe arene 
Arrivar di Telemaco i compagni. 

Comparve appreffo il fabro , e in man fi tiene 

I fuoi finimenti d’ arte , e di guadagni ; 

Con che fovente il fulvo oro travaglia , 

II martello , l’ ancude , e la tanaglia . 

91. 

Minerva al facrificio ivi fra loro 

Volfe venir, che in tanto onor le torna.' 

II re Neftorre al maftro diede 1* oro , 

Che indoralfe alia vittima le corna . 
le indorò il maftro con fottìi lavoro, 

Perchè alla dea , si riccamente adorna 
Foffe vie piu accettabile , e pili cara; 

E per le corna poi fu tratta all’ ara . 

Stra- 
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pi. 

Strazio ve la condufle, e il fuo germano 
Echefron, come ornolla il buon rnaedro: 
Recò il vafo con l’ acqua in una mano 
Areto, e l’orzo, e il fale in un candirò* 
Trafimede non troppo indi lontano, 

Quel sì nell’ armi coraggiofo e deliro. 

Per ferir la fecure in man teneva; 

E Perfeo il vafo, ove il (angue riceva. 

91 - 

Lavoflì il re le mani, e l’orzo prefe, 

E i peli della tella al foco gitta. 

Pregando tuttavia , che a lui cortefc 
Di grazia foflc ©gnor Pallade invitta. 

Indi degli altri un gran pregar s’intefe.: 

E poi, fecondo la ragion prefcritta , 

Fu fparfo l’orzo, e Trafimede mode 
Incontro alla giovenca, e la percode. 

94 - 

Tagliò il gran colpo, ancor che non l’uccida» 
Del collo i nervi, e fciolfe ogni vigore. 

Qui levaron pregando ululi e grida 
Tutte del buon Neftorre e figlie e nuore. 
Ed Euridice ancor, la moglie fida , 

Di dimeno figliuola, e la maggiore ; 
Quindi levarla , e nella gola avaccio 
Pifilìrato ferilla, e le die fpaccio. 

G • Scorfc 
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Scorie il tepido fangue , e par le manche 

La vita a un tratto, e fu lo fpirto calibi 
Poi lo fpartiro , e difpiccar dall’ anche 
Le cofcie, e le coprir di doppio graffo. 

Di pezzi qua e là le fparfero anche : 

E Neil òr, come fhro a quello patto, 

Neftòr medefmo in su le brage l’ arfe , 

E fopra quelle il vin vermiglio fparfe. 

... * 

Con fpiedi in mano appretto il re preclaro, 

Attai genti v’ avea di frefca etate j 
Ma poi eh’ arfèr le cofce , e che gufare* 

L’ interiora dell’ odia facrate ; 

Il redo in parti menorae tagliaro, j 

E d’ acuti fchidioni trapaffate , 

Acconciamente al foco l’arroftiro ì 

Secondo il rito ufato, e qui finirò, 

. . 97‘ 

Finito il facrificio , una donzella , 

Policafa gentil , di Neilòr figlia , 

La pili giovin dell’ altre, e la piu bella» 
Telemaco lavar la cura piglia. 

Poi d’olio tutto l’ unfe, e una gonnella, 

E una bella camicia a maraviglia , > 
Gl’indufle, e ufeir lo fe’, dal bagno tale,. 

Che un dio fembrava , e non cofa mortale , 

„ Quindi 
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Quindi n’andò là dove avea lafclatò 
Il re Neftorre, e a lato fe gli affile; 
Poiché arroftir le carni, e apparecchiato 
Si fu il convito , à menfa ognun li mife : 
Non vi mancaro allor di volto grato 
Garzoni, a cui l’officio li commilè, -* 
Che attorno attorno andalfero , e che loro 
Miniftrallèro il vino in coppe d’oro. - 

99 - 

Ma come in tutti infin li venAe a torre 
Ogni disio di pili vivande e vino , 

A’ figli fuoi comanda il buon Neftorre 
Apparecchiare il carro al peregrino, * 
E veloci deftrieri al giogo porre, 

Si che tolto gir polla a fuo cammino ; 

, E come lor prelcrilfe i figli han tolto 
I veloci deftrieri al giogo pollo. 

. too. 

Con pane e vin la difpenfiera allora 
Si vide comparire avanti a’ dui , 

E diede loro altra vivanda ancora, 

Quale danno i gran regi a’ figli fui. 
Telemaco a montar pili non dimora, 

E non fà men Pififtrato di lui : . 

Pififtrato s’affife a lato a quello, 

E le. redini prefe, e alzò il flagello! 
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E P uno e P altro corridor percote, 

Che al corfo diserrarli, e al primo tratto 
Di Pilo il muro , e le contrade note 
A. dietro lì lalciar di lungo tratto . 

L’ uno e P altro dedriero il giogo fcote, 

Ch’ avea su ’l collo, tanto ne vi ratto. 

S’ attuffò in mare il sole, e in fulla fera 
I duo garzon li ritrovaro a Fera. 

102. 

Quivi alloggiati fur da un cavaliero, 

D’ Ortiloco lìgliuol , Diocle nomato , 
D’antica ftirpe, e di legnaggio altero, 

Ch’ Ortiloco d’ Alfeo li vantò nato . 

Mentre foggiorno qui la notte fero, 

Dièlor doni ofpitali il lignor grato. 

Qui ripofarli, fin ch’ai nuovo raggio 
Sul carro rimontaro al ìor viaggio » 

£ con rumor fuor della loggia ufciro, 

Con rumor delle ruote, e del terreno % 

I corridor, che batter lì Pentirò, 

Come augelli ne gian, nè piu nè meno. 
Così coftor correndo riufciro 
In un piano fruttifero ed ameno. 

E tanto andar, che ’l sole al fuo foggiorno 
Caloflì in occidente, e tolfe il giorno. 

Fine del terreo canto » 

CAN- 
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Telemaco de proci al re /partano 

Narra gli oltraggi , ed ode quel , che dìjfe 
A lui Proteo maria del fuo germano , 

E della ninfa , ove è il fuo padre Uiife ; 
Nel fi angue del gar^on voglion por mano 
I proci : e poi la madre , che s afflijfe 
Del fuo partir, ne vien fot? altrui forme 
Minerva a confolar, mentre ella dorme. 


. *• 

C Osi correndo a Sparta fi trovaro. 

Che tolta era dal del la febea face? 
Quivi all’ oftel di Menelao fmontaro , 

Che d’alloggiar con quel fignor lor piace} 

Di lieti cittadin, quando v’entraro, 

Pien’ era la gran cala, ampia e capace; 

Che celebrava il re le nozze in quella 
Di due Tuoi figli , un mafehio , e una donzella} 


tot 


CANTO 


a. 

Mandava a Pirro la figliuola, e or dalli 
Ciò che gli avea promeffo a Troja intorno* 
Che gli dei per cosi lunghi intervalli 
Te nozze prorogar fino a quel giorno. 
L’apparecchio di genti, e di cavalli 
Vedeafi bello , e piti d’ un carro adorno , 
Per condurla con pompa di lei degna 
Sino in Teflaglia, ove lo fpofo regna. 

Una fpartana poi d’Alettor figlia 
Al forte Magapente maritava, 

Ch’ unico in cafa àvea di fua famiglia , 

£ natogli in vecchiezza cf una fchiava . 
Dopo Ermiòn, che di ferene ciglia, 

E di polite guance alfimigliava 

Alla diva gentil, che in Cipro è donna: 

Gli dei chiufero il ventre alla fua donna. 

Or ei fedtfafi con le genti prime 

A menfa, e con gli amici fuoi pili fidi; 

E faceano il palazzo ampio e fublime 
Rimbombar d’ allegrezza e d alti gridi : 
Quivi un dotto cantor di verfi e rime, 

E tal che il pregio a neflun altro invidi » 
Ratte la cetra; ed altri due non fanza 
" Stupor di chi vedea, menan la danza. 

In* 
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Intanto l’uno c l’altro cavaliero, * 

Che di Pilo veniano a quella corte. 

Con lor cavalli del palagio altero 
Attendendo lì Hanno in lulle porte . 

Fu ’1 primo, che gli vide, uno fcudiero 
D’Atride, Eteonèo, giovene e forte. 

Ma qui lafciolli, e fenza lor far motto 
Corfe per darne avvilo al re di botto. 

6 . 

Fattogli appreifo, dilTe: in fulla foglia 
Stan duo garzoni di lontan paelì; 

Che , fe dal vifo giudicar gli voglia , 

Ben creder gli potrai di Giove fceiì. 

Dimmi, fe vuoi, che i corridori io fcioglia 
Dai carro, nè gli tenga ivi fofpefì, 

E loro alloggio dia fotto il tuo tetto, 

O che cerchino altrove altro ricetto. 

7 * 

Rifpofe il re non fenza gran difdegno : 

E come mai da te quello udir deggio? 

Come fatto lèi llolto a quello legno. 

Che parli come un fanciulletto, o peggio? 
Anch’io per. queft’errando, e per quel regno, 
Prima di ricondurmi al proprio feggio, 

Ebbi dell’ altru’ albergo uopo, e conforto; 

E piaccia al ciel, che ornai ha giunto Jn porto. 

G 4 Or 
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Or và , fciogli i deftrieri, e fà che torto 
Sia meco l’uno e l’altro, e fi fatolli- 
N andù colui, poich’ebbe il re rifpollo; 

IL , trovati altri fervi , a fe chiamolli , 

Che fciolfer , come Atride avea già importo , 
I deftrier di fudor bagnati e molli; 

Gii menaro alle dalle , e a mano piena 
Pofero loro innanzi ed orzo e avena . 

9\ 

E traffer quindi il cocchio, e lo pofaro 
A un muro, che fplendea come zaffiro. 

Pofcia coi fervi i due gioveni entraro 

Nel gran palagio, e voltar gli occhi in giro, 

E vider loco, il qual fi vede raro: 

E ne furon forprefi , e ne ftupiro : 

Tanto fplendor la cafa avea in ciafcuna 
Parte , che piu non n’ have o sole , o luna . 

10. 

Ma poiché s’ aggiraro, e guardar tanto, 

Che in tutto pago l’occhio alfin ne rette, 
Scefero al bagno, e tratto loro il manto 
A ben lavargli fur le ancelle prede : 

/ Ma poiché gli la varo, ed unfer quanto 
Potea ballar , di belle , e ricche verte 
Gli ricoprirò; e pofcia entrar gli fenno, 

. L degno leggio appretto al re lor dcnno. 

Recò 

4 > 


Digitized by Google 


QUAR TO. 


**5 

1 1 . 

Recò a lavar le mani nn’ altra fante 
Col catino d’ argento un vafo d’ oro , 

E una polita menfa , e poco dante 
La difpiegò dinanzi a’ feggi loro, 

L’accorta difpenfiera tralfe innante 
Sì torto eh’ a mangiar acconci foro 
Con vivande non compre, e dilicate, 

Che per fimil bifogni avea ferbate. 

I 2. 

Lo fcalco dal taglier le carni pofe 

Innanzi a’ duo garzoni e varie e molte i 
Indi due coppe belle e preziofe, 

Ch’avea per le miglior fra mille tolte; 

Poi con maniere onefte e graziofe 
Arride, avendo in quei le luci volte 
Dà Ior la deftra , e gli conforta a darfe 
Largo riftoro a menfa, e ricrearfe. 

1 3 * 

Ben mi farebbe grato , ma di poi, 

Che ambi v’ abbiate e fame e fete tratta , 
Intender, cavalier, chi fiate voi, 

Di che condizione , e di che fchiatta ; 
Benché di re la credo, e d’alti eroi, 

Senz* altra relazion che mi fia fatta : 

Che viltà di legnaggio non m’ è avvifo 
Star porta in sì gentile, c in sì bei vifo. 

Ciò 
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Ciò detto, un dolio arredo d’un gran bue 
Lor pofe avanti , eh’ avea avanti a lui : 
Quivi le» mani defero, e le fue 
Parti fi fero, e prefero ambidui . 

Ma come ognun ben pieno, e fazio fue , 
Parlò il fìgliuol d’ UlifTe , e perchè altrui , 
Ch’ai compagno, il fuo dir non folte efpreffo. 
All’orecchia gli pofe il labbro appreflo. 


*?• 

Pon mente, quanto fia nell’ alta reggia 
Avorio, elettro, bronzo, argento, ed oro; 
Dov’ è , che fimil cofa unqua tu veggia 
In terra, o di materia, o di lavoro t 
L’ alto palagio appena Io pareggia , 

Ove in ciel fi raguna il fommo coro: 
Corife (io, che il veder mi dà ftupore, 

Non maraviglia pur tanto Splendore. 

1 6. 


Non fu il parlar sì cheto, che celarli 
Perette ai re , che lor rifpofe , e dille : 
Vano è, figli, e fuperbo chi agguagliarli 
In cofa alcuna al fommo Giove ardifle: 
Al fuo palagio, dove i nollri fcarli 
Son d’anni, fine alcun non fi preferifle: 
Ma dando fra’ mortai, che di foftanze 
Mi ceda, troverete, e chi m’avanze. 


Gli 
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Gli è ver, che al mio tornar, dogliofo e afflitto 
Gran tempo errando qua e là raccolti 
Cofe diverfe , ed opportune al vitto: 

E l’anno ottavo, poich’a Troja fciolfi, 
Venni in Cipro, in Fenicia, indi in Egitto , 
E gli etiopi, e i sidonii veder volli, 

E gli erembi, e la Libia, ove ne' prati 
Vidi agnelli cornuti a pena nati. 

iS. 

E dirò ancor di pili, ch’io ebbi in quella 
Felice terra un’altra maraviglia, 

Perchè qui feppi, ch’ogni pecorella 
Tre volte l’anno vi concepe, e figlia; 

E chi v’ ha greggia , in carni può d’ agnellai 
Provvedere a fé in copia, e a la famiglia, 
E in latte, e in burro, che le madri danno 
Da mungere a’ pallori in tutto 1’ anno. 

^ 9 - 

In quello mezzo che in paefe Arano 
Errando accrefco miei tefori, e fpogliej 
Un traditor malvagio, empio, e profano. 
Per trama, e dolo dell’iniqua moglie, 
AlTalta all’ improvvilo il mio germano, 

E a lui la vita, e a me la gioja toglie: 

E in tanti miei tefor non mi è conce fio 
Non aver fempre il cor di doglia oppreffo. 

Ma 
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Ma da’ parenti, fe pur vivono anco, 

Di mie fortune avrete già contezza, 

Che una gran terra, ancor che afflitto e fianco. 
Prefi di popol piena , e di ricchezza. 

Ma ben vorrei piuttoflo il terzo, e manco, 
De’ miei tefor, che aver doglia e triflezza 
De’ cavalier, che in quell’ orribil guerra 
Lungi da’ Tuoi piu cari andar fotterra. 

2 I. 

A tutti ad ora ad or nel mio ridutto 
Volgendo vo’ il penfier tacito e cheto.' 

Nè tengo, ripenfando, il ciglio afciutto, 

A’ lor deftini rei, nè il vifo lieto. 

«‘.Vero è, che torno dopo un breve lutto 
Alla pace lo fpirto, e mi raccheto: 

: Che Tuoni, come che afflitto, in breve fpazio 
Di pianto, e di dolor fi trova fazio. 

12. 

Ma benché duoimi di ciafcun, che morto 
Per me ricordo nella terra d’Ilia, 

D’un folo cavalier piu grave porto 
Pena e dolor, che d’altri cento o milia. 

Che fà paflarmi i di fenza conforto , 
lì le notti in fofpiri, ed in vigilia: 

Che fra tanti non trovo chi patifle 
•• Di travagli , e di pene al par d’ Uliflc . 

• - Quan- 
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Quante piu pene il mifero ha fofferte j 

Tanto ancor piu dogliofo, e mefto io vìvo. 
Mi duole (oimè) eh’ è adente, e nuove certe 
Di lui non fento ancor , s’ è morto o vivo . 
Ma pili fi duol Penelope, e Laerte 
Sì lungamente d’un tal figlio privo, 

E ’1 fuo figliuo! , Telemaco nomato , 

Che ancor bambino in Itaca ha lafciato. 

14. 

A quello dir, che il padre gli rammenta, 
Tenere il pianto il giovane non puote; 

Ma per celarli pur col pallio tenta 
Coprir, le man levando, ed occhi, e gote. 
Ma tanto non può far, che ’J re non Tenta, 
Che del vecchio Eaerte era il nepote. 
Conobbel Menelao, ma qui interrotto 
11 fuo difeorfo, penfa, e non fà motto. . 

Non fa filmar, fe meglio fia che lalfi 
Narrar del padre il giovin cavaliero. 

O scegli pur primier lo domanda®, 

Onde potede udirne il conto intero. 

Mentre così fra due dubbiofo fi affi 
Atride , e quà e là volge il penderò; 

Delle fue danze venne Elena, e parve 
Venir Diana, quand’ella comparve » 

Una 
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Una fplendida fedia alla Aia donna 
Adrafta pofe ; e Alcippe in un momento 
Di un tappeto la copre; e un’altra donna, 
Per nome Filo, un ceftellin d’argento 
Le porfe, che di Polibo la donna 
Alcandra dielle , e vario d’ ornamento t 
Polibo avea già fcettro nell’amena 
Tebe d’ Egitto e grande , e ricca , e pi»na • 

27. 

Che due trcppiè, dieci talenti d’oro 

Diè allo /'partano , e due conche d’argento» 
Cosi da Alcandra una conocchia d’oro 
Piena prefe, e ’l ceftellin d’argento, 

Meffo a ruote di lotto, ma con l’oro 
Nel labbro eftremo mifto era l’ argento* 
Quello le apprefentù la buona Filo, 

Tutto ben raftettato, e pien di filo» 

28. 

^opra quello dirtela è la conocchia 
Colma di lana tinta di viola» 

Allor di Clitenneftra la firocchia, 

Come acconcia fi fu sii la feggiuola, 

Che avea lo fcanno a piedi, attenta adocchia 
I duo garzoni, e prefa la parola, 

Al tuo fignor, fai tu chi fìen coftoro* 

C’ hai qui prefenti , dilTe , e i padri loro? 

Io 
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29. 

fo ben non $ò, fe il falto, o ’1 ver dironne; 
Ma non pollò celare il mio fofpatto; 

Che non trovai tra quanti uomini , e donoq 
Mai vidi ancora un tìmigliante afpetto, 

Come quello garzon tìmiglia ( ed honne 
Maraviglia, e tlupore) al giovenetto 
Telemaco, che Ulifle alla tua terra 
Lafcio barn bin , pattando all’alta guerra; 

3 °. 

All’alta guerra, che le greche fchiere 
(Ahi mia vergogna!) tratte a’ liti eoi. 

Qui Menelao rifpofe alla ritogliere» 

Pur mò venieno i miei penfier fra’ tuoi. 
Mira a piedi , e alle mani , fe vedere 
Simil cofa t’ occorte, o veder puoi: 

Mira al capo, alle chiome, agli occhi, a’ agli } 
S’ altro vedetti, che piU lo Amigli. 

u- 

E. pur dianzi dicea del buono Ulitte, 

Che mi venne pur dianzi raccordato , 

Quanti travagli a mia cagion patitte , 

. Per non lafciarmi il tort» invendicato, 

E forza in tutto fu che lo fcoprifle 
Il pianto fuo; nè s’è troppo celato, 

Benché la vetta alla fprovvitta colta. 

Per altro non poter, tì pofe al volto , 

AI* 
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Allor forfè Pififtrato, e rifpofe : 

Magnanimo fignore, e a dio diletto, 
'Certo è il figliuol d’Uliffe, e ben s appofe 
( Celar noi poffo ) al vero il tuo fofpetto * 
Ma lungo ragionar fa che non ofe 
La fu a innata modellia al tuo cofpetto? 
Nè turbar volfe il gran piacer, che noi 
Abbiam, come d’ un dio, de’ detti tuoi. 

) }• N ■ 

Con lui mandommi , e volle che prendeffi 
La via con lui Neftorre il padre mio , 

E inlino a Sparta compagnia gli felli, 

Che vederti, e parlarti ebbe desio? 
Perchè ajuto , o conlìglio almen gli deffi , 
Come guidarli in un fuo cafo rio : 
r ’ Che non ritrova, ancor debile infermo, 
Contra i nemici fuoi riparo, o fchermo. 

34 - 

Ben fai, qual è d’ un figlio, eh’ è rimafo 
Privo del padre, la fortuna ria? 

Non trova, poiché quel venne alfoccafo, 
Chi ajuto, o chi conforto alcun gli dia. 
Ora quell’ è del giovanetto il cafo , 

Che al padre di tornar tronca è la via : 
Nè fra’ fuoi trova fra tante fciagurc , 

Chi conforto gli doni , o P atficure . 


Oh, 
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, dille il re, di un grand’amico il figlio l 
^enne per mia gran fior te alle- mie -cafie, - 
_.he in piu certami metterli a periglio 
n Frigia l’amor mio gli perfiuafe. 

- già di dargli avea prefio. configlio, 

ie folfimo col popol, che rimale 

Del fuoco oflil , tornati a’ proprj regai , 

Del mio lineerò amor piu chiari legni. 

36. 

Argo una cittade avea difegno, 4 

"atto fgombrarne i cittadini miei, 1 

Dare ad Ulifle; e un bello, e di lui degno 
*alazzo edificato anco gli avrei. : . , 

l fattolo lafciar l’antico regno, • . 

Quando conceflb l’avelfero i dei, 

VelTo alla mia città l’avrei ridutto 

-.on la moglie, col figlio, e ’1 popol tutto. 

37 - 

me vicini , e con l’ ufar frequente ' * • f, 

vienati avremmo i giorni in grand’affetto; 

E tanta gioja , e tanto amor niente , 

Fuorché la morte, mai ne avrìa intercetto: 
Ma dio medefmo forfè non confente • 

Ad ambedue fruir sì gran diletto : 

Per quello a quel mefichin la il rada ferra 
Di tornare a’ fuoi cari, e alla fua terra. ,• 


H Così,’ 
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Cosi , die’ egli , e tutti in guifa move 
Di pietà, che non pon tenere il pianto. 
Piangea la figlia fplendida di Giove, 

E piangea il Tuo marito anco altrettanto. 
AU’itaco non men dagli occhi piove 
Un fiume, che gli bagna il vifo, e ’I manto: 
Nè ’l giovene di Pilo, che condutto 
L’avea qui feco, tenne il ciglio afeiutto* 

II figliuol di Neflòr piangeva ancora, 

Non tanto per pietà, ch’ebbe d’ Ulifle, 
Quanto che il frate ricordoffi allora, 

Che con lui guerreggiando un tempo vide, 

E morto fu dal figlio dell’Aurora. 

Quello ricordo il petto gli trafitte. 

E volto a Menelao con occhi molli, 
Moftrando il fu« dolor, cosi parlotti* 

4 ®. 

Atride , dicea lui , del tuo gran fenno 
Menzion facendo il padre mio fovenre^ 

Per quanto l’ópre tue moflra ne fenno, 

: Sopra tute’ altri ti facea prudente. 

Perciò fpero, che facci ora a mio fenno, 

E mi fii, fe dir lice, obbediente: 

Sappi, fignor, che mai troppo gradito 
Non mi fu lagrimar dopo il convito. 

t - Bjn 
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Ben predo fia, che a riportar ne rieda > 
L’aurora il nuovo giorno, e l’ ombre .togli*. 
Che ’i pianger danni già non vo’ che creda , 
A tempo e loco, e dar fegni di doglia. 

Ben degno è quedo onor che fi conceda 
De* morti all’ alma , e all’onorata fpoglia ; 

E a farne loro obblazion, ficcome 
Di quella vita ufcir, tagliar le chiome. 

A*- 

Anch’io già pianfi per un mio fratello, 

Che immaturo mi tolfe iniqua forte, 

E tu ben fai, fignor, di ch’io favello, 

E fai, le in guerreggiar fu vile, o forte.' 

10 già noi vidi, e non potei vedello; 

Ma per quel, che la lama ne rapporto. 

Non ebbe in popol tanto alcun miglior^ 
Antiloco di corfo, e di valore. 

Così dille il garzone : e poiché tacque, 

Rifpofe il re con modi affai cortefi, 

A cui d’udir quella propofia piacque; 

11 tuo fenno, gli diffe, affai palefi, 

Ed uomo non avrìa, che prima nacque 
Di te, miglior configli o dati, o prefi. -, 

Ma non m’ è nuovo , e pon mi maraviglio, 
Quando voglio penfar'di chi fei figlio. 


Che di lèggiero ognor fi può comprendere 
Xa prole d’ uom, cui Giove ha fiandra 

* Profpera forte , e tal , che lo pliò rendere 
Felice, quando nàfce, e fi marita; 

Com’ora ha dato al re Neftorre eftendere 
Tranquillo fiato a cosi lunga vita.* 

Ed oltre a quello tanti figli accorti , 

E nel meftier dell’ armi arditi e fòrti. 

Ma lafciamo; o fignorii ogni Funefta 

Rimembranza da patte, e i pianti vani; \ 

A goder ci torniam la cena in fefta, 

E fia chi qui ne porga acqua alle mani . ' 

A quel, eh’ a dire ancora, c udir ne retta r 
Da fatisfar ben tempo avrem domani: 

Ciò detto, Asfalione fin filo fergente 
Diè l’acqua, e fi lavaro immantinente. '* 

Ma come* poi cosi mondi fi fetó,' 

Alle vivande man pofe ciafcuno. 

Or quivi nacque ad Elena un penfiefdj 
Che in quello fcóntro affai parve opportuno: 
Nel Vino infufe un farmaco, che in vero" 
Pochi ave! di virtù pari,- o neffuno; 

< <lbe òblivion de’- màli induce , e vieta 
Ogni cordoglio al core, e l’ira accheta ♦> 

Chi 
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Chi bevette del vin, poiché nel vafo 
La polve infida fìa di virtù piena, 

Tutto un di non potria per alcun cafo 
Nè lagrimar, nè fentir doglia o pena; 

Nè cangiar, fe bene orfano rimalo 
Fotte in un tratto, la fronte ferena: 

E vedrìa figli, e frati ad occhi afciutti 
Avanti agli occhi fuoi fpenti e diftrutti * 

48. 

T)i tai polveri affai quella regina 

Avea con feco, a molti effetti buone. 

Che quando fu in Egitto peregrina, 
Polidanna le die’ moglicr di Tonc . 

Dove efperti fon tutti in medicina, 

Come color che fcendon da Peòde : 

E molte altre erbe ancor quella terra ave, 

E quai falubri, e quai maligne e prave. 

'■ „ . 4 * 

Acconcio che fu il vin come lo volle, 

Che in quello avea già ’I farmaco nafcofo, 
La donna incominciò con parlar molle 
Ai nobili garzoni,' e al proprio fpofo. 

If gran Giove, ella ditte, or dona or colle 
Il bene e ’l male , or afpro , or graziofo 9 
E quel c’ ha ttatuito , è fitto c fermo , 

Che al fuo voler non v’ha difefa o fchermtf. 

Hj Ori 
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Ora prendete di giocondi e onefti 
Ragionamenti, e cibi atto ridoro. 

Intanto io narrerò, perch’io non redi 
In ozio, dell’eroe, che tanto onoro. 

Non già che tutti dirvi i chiari gedi 
P’ Uliffe io intenda, che infiniti l’oro. 

Ma un folo ne torrò d’idoria degno, 

Nè troppo pafferò narrando il fegno. 

51. 

Nel tempo che durar con tanti affanni* 

I greci lòtto Troja, e l’ alte mura, 

In guifa d’ uom , che a frulla fi condanni , 
Si diede Uliffe un’ afpra battitura. 

Così fconcio di piaghe , e prefi panni 
Sordidi e rei , fi pole in avventura , 

In fembianza di fervo, nella terra 
Di Priamo entrar, che i fuoi nimici ferra. 

f i* 

Con tali infegne , acciocché non 1’ acculi 

II bello, e ornato Cedimento antico, 

Entrò nella città , dove richiufi 

I teucri fono, il popolo nemico. 

I trojan tutti d’uno error delufi, 

In falio lo pigliar per un mendico. 

Io fola lo conobbi, e ’l domandai, 

Ma quell’ aduto non rifpofe mai . 

, Ma 
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Ma dopo averlo ben lavato, ed unto, . 

E datogli una verte, gli giurai. 

Finché al Tuo padiglion non forte giunto, 

Non palefare il fatto a’ teucri mai. 

Onde poi mi narrò di punto in punto. 
Quanto già difegnato aveano i grai: 

Così dopo una llrage afpra ed orrenda 
De’ troi, falvo tornoffi alla fua tenda. 

Un lamentare, un pianto udirti in Troja 
Dell’ altre donne allora, e pili d’un grido; 

Io foia in cor fentìa teoreta gioja, 

Che bramava tornare al patrio lido, 

E piangea il grave danno, e tanta noja . 
Ch’ ivi patir mi fe’ la dea di Gnido, 

Lartando figlia, e fpofo, in tutto il mondo 
Di fenno, e forma a neflun mai fecondo.». - 

Atride a quel che dirte Elena bella i. 

Rifponde umanamente, e il detto loda: 

Anch’ io coadotta da fortuna fella , 

Navigando cercai più d’una proda; 

E molti vidi in quella terra e in quella, 

Che di prudenza avean la vera loda;. 

Ma veder non m’avvenne un fol, ch’agguagli 
Nelle fatiche Ulifle, e ne’ travagli. 

; _ H 4 E ben 
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E ben prova «e die’ là nel cavallo * 

Dove fi ftava il fior di Grecia afeofo, 

La morte a Priamo, e ad ogni luo vaflallo 
In cosi ftrana guifa a tramar ofo. 

Tu vi venirti: e un dio fenza alcun fallo 
Propizio a Troja , a’ noftri invidiofo, 

Con Deifobo forte, perchè furte 
La gloria de’ trojan, vi ti conduflc. 

57 * 

Fedi tre giri intorno, e pur palpando 
11 ventre per fpiar , chi vi s’ appiatte , 

Con voci i primi capi nominando 
Al fuon delle lor mogli contraffatte . 

Tidide, UlifTe, ed io con loro, quando 
L’ orecchie intente il noto fuon ne batte, 
Volemmo ufeir di mezzo, che nel centro 
Stavamo, o dar rifpofta di là dentro. 

5 «‘ 

Rispondere eram certi, o quindi ufeire 

Con l’arme in mano, e ben vi mancò poco.- 
Ulifle , che s’ accorfe del delire. 

Che ritornar potrebbe a’ teucri in gioco > 
Fece quanto potè per impedire, ' 

E ne fece rertar taciti al loco ) 

E così gli altri fur, ch’eran con nui, 
Ubbidienti e cheti a’ cenni fui. 

Un 
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Un folo, Anticló detto, ebbe altro avvifo, 
Che pur volea gridar contra il divieto: 

Ma gli andò UliiTe con le mani al vifo, 

E fuo malgrado fé’ re (Urlo cheto. 

E fol vietò con quello, che conquifo 
Non fbflè il popol greco, il trojan lieto: 
Che gli tenne la bocca, e chiufe il fiato. 
Finché Palla ti traile ia altro lato. 

60. 

Qui l’itaco rifpofe : alto fignóre, 

Già non per quello fcema il mio tormento» 
Che vietar non potè tanto valore, 

Che non reflaflè til fine oppreiTo e fpecto.' 
Nè, fe di fèrro in petto avelie il core, 
Avrìa contra la morte atto argomento. 

Ma fate ornai, fìgnor, fate che in letto 
Col compagno dormir polla a diletto. 

6 1» 


Ciò dide a pena, ch’EIena alle fatti 
Comandò nella loggia i letti porre : 
Purpurei panni fe’ (tendervi innanti, 

E a quei pofeia i rappeti foprapporre, 

E per coprirli infin vellofi manti. 

E come comandò, piu d’ una corre 
Fuor nella loggia, e fatto intorno chiaro 
Con piu facelle, i letti apparecchiaro . 


A’ due 


IX» .CANTO" 


6xì 

A’ due gareoni eftrani uno' fcudiero 
Si pone innanzi , e moftra lor la via . 
Giunto al loco , col pilio cavaliero 
Si giacque quel che d’ Itaca venia. 
Un’altra ftanza del palagio altero, 

Polla in difparte, ove dormir folla, 

Ritrovò Arride, e fe gli pofe a canto 
Colei, che fra le belle ha il primo vanto i 

63. 

Ma torto come prima in ciel rifplende 
Mirto color di croco, e gigli» e rofe, 

Sorfe dal letto il buon Atride , e prende 
Le belle vefti fplendide e pompolò, 

L ’l brando acuto agli omeri (offende, 

E fplcndidi calzari a’ piè fi pofe: 

£ tale ufcì dal talamo , che parve 
A tutti un dio veder, quando comparve. 

^4* 

E fatto al buon Telemaco vicino,'; 

Cominciò a dirgli, poiché rartettoffe : * 
Dimmi, quai caufa a prendere il cammino 
Infino a noi per tanto mar ti molle ? 

Se de’ popoli tuoi, dal tuo domino, 

O tuo proprio bifogno ti rimolTe ? 

Tacquefi Atride, avendo cosi detto, 

E torto gli rilpolè il giovanetto. 

Da 
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Da te, magno fignore, io mi fperai 

( Per quefto venni) aver nove del padre. 

A facqo vammi (e poco refta ornai) 

II mio palagio pieq di genti ladre ; 

Che a nuove nozze non celiando mai 
Con Arane ingiurie ftimolar mia madre, 
Struggendo vanno, e defraudando a noi, 
f er farne a fe convito , agnelle e buoi . 

66 . 

Per quefto della patria alla partita 
Mi muffi defiolò, e in Sparta venni, 

Che di fua morte avere, o di l'uà vita > 

. Da te indizio, fignor, ficuro tenni. 

Deh quanto fai per villa , o per udita 
Di quel mefchin , prego, che a me l’accenni: 
Ben dilli , quel melchin , che un duro fato • 
Lo preme ognora piu dal di eh’ è nato. 

67. 

Non vo’, che per pietade , o per rifpetto 
Di non turbarne il figlio, adombri il vero. 

, Mi il tutto efpor, come fegui in effetto, 

Ti prego, e con parlar nudo e lineerò. . 

S’ a Troja mai giovotti o in fatto o in detto, 
Dove tanto v’affiilTe il popoi fero j 
r; Or penfa al figlio con parlare aperto » 

. De’ beneficj fuoi render buon merco - 


Oh 
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Oh di sì forte cavaliero il Ietto 
Occupar quelli vili ? il re nTpofo . 

Ma come cerva, che trovò il ricetto 
Di leon fiero, e i figliuolin vi pofe. 

Che mentre intorno vi Tenta fofpctto 
Pafcendo per colline, e piagge erbofe; 
l'orna la fera all’ antro , e ne fa fcempio : 
Tai cofior fieno , e d’ un medefmo cfctnpio » 

6p. 

Così fortuna in tempo a cafa il guide, 

Voftra mercè, Giove, Minerva, Apollo, 
Quale in Lesbo col fier Filomelide 
Venne alle braccia, e gli fe’ dare un crollo: 
H diede al popol tutto , che lo vide , 

Gran gioja allor che il vinfe ed atterrolla. 
Credi, che a degna morte darla tutti, 

£ cangerìa lor nozze in gravi lutti . 

7 °- 

Ora tutto udirai, fe da’mi orecchio. 

Quello per cui venirti a quelle prode. 

Che a dir fenza alcun velo io m’apparecchio 
J1 vero in tutto (e non temer di frode) 
Come detto a me fu dal marin vecchio. 

Di cui bocca menzogna unqua non s’ ode . 
Ciò che quel dio narrommi un giorno , e fculto 
la mente ho ancor, non vo’, che a te fia occulto., 

Ttt 
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Tu dei dunque faper, che i numi avvertì ^ 
Mio malgrado in Egitto mi arreftaro , 

Perchè lor l’ ecatombe non offerii , 

Che Tempre effer negletti ì dei fdegnaro . 

Ora di contra il Nilo può vederli 
Un’ ifoletta, eh’ è nomata il Faro; 

E quelle foci a fe tanto ha remote , 

Quanto andare in un giorno un legno puòte. 

TU 

Un legno, dkro, a cui propizia l’ora 1 
Spiri alle poppe, e folchi Tonde amare. 

Un porto è quivi , e viene ad ora ad ora. 
Che per far acqua viva fi ripare 
Alcun naviglio in quello, e quindi fuora - 
. Ben provveduto fi riduce in mare. ; 

In quello loco venti giorni io fei 
Soggiorno, che così volle r gli dei; : 

. , . ' 

In sì lungo tardare in quella banda 

Appettando propizia e fecond’ ora , 

Fortuna iniqua alcun vento non mandai • 
Senza che entrare in. nave inutil fora. 
Mancarmi ogni fuflidio, ogni Vivanda 
Potea ben prefto, e a’ miei compagni ancóra, 
S’ una diva gentil non fi movea 
A pietà di. mia forte iniqua e rea. - 


Idotea 
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Idotca nominata era colei, 

Ch’ebbe di me pietà, di Proteo figlia, 

Che qui tróvommi, mentre a’ cali rei 
Pcnfando vommi con turbate ciglia, 

Lungi no® poco da’ compagni miei , 

Che come lunga fame gli coniglia. 

Chi di quà, chi di là eoo amo ed efea 
Nella riva del mar faceano pelea . 

7f- 

Quella benigna ninfa mi s’ accorta, 

Come qui folitario mi ritrova, 

E dice: ai rtolto! qui dunque a tua porta 
Or ceffi , e di patir tanto ti giova ? 

Nè penfi , quanto a’ tuoi compagni corta, 
Che il tuo naviglio ancor quinci non muova; 
Che perir di difagio i mifer laffi 
Da ria fortuna travagliati e laffi • 

76. 

Come tacque la ninfa, io le rìfport: 

Il vero jn tutto io vo’ contarti, o diva, 

Non di mia volontate io mi difpolt 
Far lungo foggiorno in querta riva* 

Ma il mio peccar gli dei mi fà fdegnolì, 

E vuol che afflitto e travagliofo io viva. 

Ma dimmi tu ( che ben faper lo dei. 

Quando il tutto palefe hanno gli dei): 

. . . Dim- 
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Dimmi, qual dio mi tien, sì ch’io non poffa 
Navigando tornare al mio domino? 

La dea rifpofe da pieci commoffa: 

Un giudo immortai vecchio ha qui vicino; 
Proteo verace tempre, e di gran poto, 

Il qual paice la greggia al dio marino; 

Sà del mare i (egre ti a maraviglia , 

E, fé ’l ver mi vien detto, io fon Tua figlia]; 

Se il cor ti bada che in aguato il coglia, 

11 modo del cammin t’aprirà tutto, 

E come infin nel mar le vele fcioglia , 

Sì che all’ ufato odel fu riconduco» 

E refterai non men, purché lo voglia. 

Di quel che accade alle tue cale ittruttoÀ 
O per te bene o male, o quel che fi a , 
Mentre dittante Tei di tanta via » 

. . 19 ' 

Ma dimmi, io foggiungea, come di piatto. 
Vuoi ch’io m’ accodi al vecchio , e infidie tenda; 
Sì che il difegno mio mi venga fatto, 

Che ramaglia improvvido, e lo forprendat 
Anz’io mi temo affai, che innanzi tratto, 
Prefago del futur la fuga prenda : 

Che sì lieve non è, che vinto e domo : 
Redi un pofTente dio da un mifer uomo.' 
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Odi , gli ditte , nè di mie parole 
Prender fofpetto, che farò fmcera.' 

Nell’ ora , che montando è giunto il sole 
mezzo cielo alla fuperna fpera , 

Ad emerger dell’ acque il vecchio fuole 
Di zefiro adefcar l’aura leggera: ; _ 

E ripararli a un antro ha per coftume , 
D’alga coperto , e di marine fchiume . 

81. 

Quivi lì corca in terra, e quivi dorme, 

E a dormir pretto a lui ne vanno in quella 
Spelonca opaca ancora a torme a torme 
Le foche, greggia d’Alofidna bella; 

Tutte fono di Itrane e orribil forme, 

Nò la ftarnpa ha de’ piè l’orma novella; 

Che piè non hanno , e tanto ognuna appuzza» 
Che non fi pyò patir l’ orribil puzza. 

82. 

Cornar fpunti nel cielo il primo raggio 

./Del nalcente roattin, ne verrai meco, 

E fatto non avrem lungo viaggio. 

Cifro ti porrò vicino al. cavo fpeco. , 
Tre tuoi compagni, ma:di piu coraggio. 

Che Hanno a’ legni tuoi 1 , prenderai teco . 
Ma f voglio, prima che l’ abbi veduto, 

Sappi le frodi di quel vecchio attuto. 

In 
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In prima in prima e’ fuol nel fallo lito , 
Perchè danno di furto aver non deggia , 

A cinque a cinque annoverar col dito 
Le foche, e come giufto il conto veggia, 
Giace fra loro a guifa che fopito 
Talor giace il paltor fra la fua greggia. 
Come avrà chiulì gli occhi, ogni vigore 
Di braccia ul'ar convienvi, e ardir di core.’ 

84* 

Ghermitel forte allor, si che di mano 

Non v’efca, e ’1 repugnar gli giovi pocoj 
Che cangeraflì in ogni afpeito ltrano, 

Che mai fu villo in qualche eftranio loco. 
Per farvi ogn’opra, ed ogni sforzo vano: 
E lì farà ferpente, ed acqua e foco. 

Ma voi , quanto piu tenti elTer rifcolfo , 
Stringetegli vie piu le mani a dolTo. 

85. 

Ma poiché nel fembiante infin fia volto, 

. In che villo T avrete addormentato, 

E che ti parlerà nel proprio volto, 

Alla fua forma , -alL’ elTer fuo tornato ; 

Torto farai, fignor, che relti fciolto, 

E non fia pili con forza ftimolato: 
Dimandai poi, chi fia quel dio nemico,’ 
Che gir ti vieta al tuo foggiorno antico. 

I Così 
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Cosi dicendo s’ attuilo la diva : 

Ed io a quel loco allor diedi la fchiena, 

E pieno di penfier quindi ne giva 
Dove tenea i navigli in full 4 arena : 

E come fui correndo a quella riva, 

Feci a’ compagni apparecchiar la cena. 
Sopravvenne la notte, e predo all’ acque. 
Dato al ventre r illoro , ognuu fi giacque . 

87. 

Qui tutta notte ripofammo: e quando 
Moftroilì di Titon la concubina , 

Tutte intorno le tenebre cacciando 
Pur per dar loco al dì, che s’avvicina- 
lo n’andava penfofo, e fupplicando 
Gli awerfi numi lungo la marina: 

E tre compagni ancora arditi c baldi 
Meco veniano, e ad ogni prova laidi. 

88 . 

In quello mezzo quella diva Torta 

D’un gran fieno di mare in fulla fipiaggia. 
Quattro ruvide pelli feco porta 
Di quattro foche, e par che dianzi l’aggia 
Lor natte ; e far con quelle fi conforta , 
Che 1’ arte del fuo padre in vano caggia . 
Fatta una fofla in terra, ivi s’alfide, 

E qui alpettò, finché venir ci vide. 

Quel- 
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Quelle pelli ci velie , e nell’ arena 

Ci difpon l’un innanzi, e l’altro dietro: 
Ma fotto quegli fpogli una gran pena, 

E noja fentivam fuor d’ogni metro: 

Perchè l’odor ci attofca, e ci avvelena. 
L’odor, che n’efce, abbominofo, e tetro. 
E chi potrebbe negl’irfuti cuoi 
Di que’ mollri giacer, che non s’annoi? 

5 >o. 

'Ma quella gentil diva al noftro cafo 
Avea pronto foccorfo apparecchiato. 
Perocché feco avea recato un vafo 
D’ ambrosia pien, d’odor foave e grato; 

Di quel ci pofe alcune (lille al nafo, 

Che (àlvar ne potè dal trillo fiato. 

Quivi attendiamo all’alta imprefa pronti, 
Ch’alia f'u.prema altezza il sol rimonti. 

Giunta quell’ OFa, ufct dall’acqua molle 
Quel brutto gregge, e in fui Hto fi trafl'e, 
Qui tutte fi colcar piene e fucile, 

Innanzi che ’i pallore a lor tornaffe. 

Ma venne in fui merigge, e, come volle, 
Le trovò tutte corpulente e graffe. 

Pofcia tutte le conta, e attento mira, 
S’alcuaa manchi, e quà e là s’aggira. 

I 2 Fra 
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Fra quelle contò noi nè piu nè manco; 

Che certo l’ingannar gl’irfuti cuoi, 
Ch’avemmo addotto : ma dal Tonno fianco 
Lafciò cadérli, e addormentofli poi. 

Con grida orrende , e core ardito e franco 
Addotto tutti allor gli fummo noi . 

Come prefo fi vide il vecchio attuto , 

Cercò dall’ arti Tue fchermo ed ajuto. 

In prima di leon prefe la fiera 
Sembianza orrenda, e poi d’orribil drago» 
In arbore cangiò la forma vera , 

E prefe di cinghiale anco 1’ imago, 

E poi quella imitò della pantera, 

E parve in fine umor di fonte o lago : 

Ma non potè col variare afpetto 
.Vietar, che pili non fia legato e ftretto . 

Come l’attuto vecchio infin s’avvede, 

Che fj lefa è in vano ogn'opra , ogni fatica 
A me volta la fronte , e mi richiede, 

Che dell’ attalto la cagion gli dica: 

E qual dio mai, figliuol d’Atrèo, ti diede 
Quello configlio, e chi meco t’implica,' 
Che mal mio grado la prendeffi meco? 

E qual disio ti mena a quello Ipeco? 


Per-, 
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Perchè ’l Romandi, rifpos’ io; ben fai 
Chi a te mi manda , e fai quel eh’ io ti chieggto; 
Che in quello loco afflitto, e fianco ornai 
Mi Aruggo, e fine al mio dolor non veggio.? 
Ma> qual nume mi pofe in tanti guai, 

E di tornar mi vieta al reai feggio? 

Dimmelo tu, che ben faper lo dei, 

Quando tutto palefe hanno gli dei. 

p6. 

Soggiunfe il vecchio allor : troppo gran fallo 
Fu negar Follie a Giove, e agli alti i divi, 
Prima di feior fe vele: e punit’ hallo 
Il cielo irato, e fi che in bando vivi. 
Altramente in breviiììino intervallo 
Veduti avrefli i tuoi popoli argivi: 

Nè già t’avrebbe il defìato corlò 
Negato il mare , o altro Arano occorfo . 

91 • 

Che ’l tuo fato crudel non ti concede 
Veder parenti, amici, e ’l patrio tetto; 

S’al gran fiume. d’Egitto anco oon riede, 

Che dicon del gran Giove effer concetto: 
Dove fupplifca , per trovar mercede , 

Con nuovi facrificj al tuo difetto . 

E allora il ritornar lieve ti fia, 

Che i dei placati t’apriran la via. 

I j Tu 
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Tu puoi penfar fe allor rimali afflitto, 

•Se quell* annunzio fello al cor mi giunga. 
Che mi fofpinge a ricercar l’Egitto 
1 Dal mar divifo per via ftrana e lunga. 

Pur difpofto a foffrir quel che prefcritto 
A vede il ciel, benché mi gravi e punga, 
Rifpofi, ch’era, quand’egli l’impol'e, 

Difpofto e certo a far tutte le colè. 

99 - 

Ma dimmi ancor, foggi un fi, e non ti gravi 
Tutt’ aprirmi la forte dell’armata, 

Che ’l re Neftorre, ed io ne’ legni cavi 
Lattammo già di Troja alla tornata; 

Dimmi, fe tornar tutti, o nelle navi 
Perirò alcun di morte inopinata; 

O dopo aver con sì fieri nimici 
Pugnato, infin morir fra li fuo’ amici . 

100. 

A quello domandar cangiofli in vifo, 

E dille : chi fapor tanto t’invoglia? 

Mal certo ti convien , che certo avvifo 
Di quanto ho in petto, ricercar tu voglia. 

E le future angofce già m’ avvifo, 

Giacché pur vuoi ch’io dica, e’1 nodo fcioglia; 
Che non potrai di tanto edere iftrutto, 

Ed aver lieto il core, e ’l ciglio afciutto. 

Molti, 
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101. 

Molti, di chi domandi, andar fotterra, 

E piu di quelli ancora ebbono (campo- 
Due foli capitani alla lor terra 
Tornando, al viver lor trovaro inciampo. 
Per non parlar de’ morti nella guerra, 

Che tu con loro ti trovarti in campo. 

Un altro duce ancor cinto dal mare 
Rerta mal grado fuo, nè può tornare. 

102 . 

Ajace d* Oilèo peri col legno , 

E procacciò egli Aedo il fuo morire. 
Salvollo in prima chi nel mare ha regno 
Dalla procella , e Io trafle alle Gire ; 

Nè gli nocèa di Pallade lo fdegno , 

Se non era il fuo ftrano e pazzo ardire: 

Si torto come in falvo fti ridotto, 

■ Berte miniò il del con efecrabil motto. 

10 }. 

Di (Te quell’ uom bertial, eh’ anco a difpetto 
Di tutti i dei la morte avria fuggita. 

Udi Nettuno 11 temerario detto; 

E torto fi pensò torgli la vita. 

Per dare al fuo penfier fubito effetto. 

Con man l’ ufata verga ebbe ghermita , 

E alla pietra girea diede tal botta. 

Che fé’ balzarla, e l’ha in due parti rotta. 

v : ' I 4 Del- 
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Delle due parti, eh’ a quel colpo ferfe, 

Che diede allor lo feotitor del mondo, 

Una rimafe , e l’altra fi fommerfe, 

Sii cui fede va Ajace, e andò in profondo; 
Ajace non potè cosi tenerfe, 

Che non andaffe a ritrovarne il fondo . 

E quivi fitto, de’ fuoi meriti ebbe 
Ben degna morte, poiché molto bebbe . 

io 

11 tuo fratei d’una tempefta rei 

Salvò Giunon , tanto di lui le calfe : ' 

Ma come è preffo al capo di Malèa , 

Altra fiera procella anco l’ affalfe , 

E dolente ad un feno lo traea 
Verfo un campo confin con l’onde falle; 
Dove ad un loco fuo facea dimora 
Tiefte in prima, e ’l crudo Egitto allora. 

106. 

Agamennòn, che qui fi vide forto, * 

Sicuro il fuo ritorno ornai fi tenne. 

Gli dei fopiro i venti, e prefe porto 
Quel re piu che mai lieto, e in terrà venne. 
Ed ebbe all’ approdar tanto conforto, 

Che baciar il terren non fi ritenne : 

Tutto kntiffi intenerire il core, 

E lagriraò per gaudio, e per amore. 


L. 
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Lo vide di lontano un, eh’ a fua polla 
Teneva il crudo Egitto alla veletta , 

E due talenti d’oro all* opra impofta 
Mercè volfe colui, che gli prometta. 

Quel per un anno mai non fe ne (cotta. 
Spiando pur, fe venga, e qui i’afpetta. 
Perchè non potta con varcare occulto 
D’ ogni forza fchermirfi, e d’ogni infulto. 

108. 

Quell’uomo reo, si lotto che l’ha vitto. 

Corre al fuo re per dargli la novella * 

Pensò fornire il fuo difegno Egitto 
Allor con arte fcellerata c fella. 

E toflo all’ uopo fuo fi fu provvido 
Di venti fgherri, che in foccorfo appella; 

E gli pone in agguato; e poi comanda, 
Prepararli un convito in altra bapda. 

^ . xo 9* 

Con carri , e con cavalli andò egli dettò i 
Per invitarlo feco ad un banchetto. 

Celando in core il fuo nefando eccetto.' 

E Atride, che Venia fenza fofpetto. 

Cadde qual bue alla dalla, e reftò opprettò. 
E de’ compagni fuoi, che s’^vea eletto, 

E di quelli d’Egitto un non ritnafe. 

Se non ettiato nelle regie cafc. 

- Tetto 
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Torto che feppi, che non è pili vivo 
Il mio fratei, si fummi il cor conquilo, 

Che caddi in terra , e fuor d’ ogni occhio un rivo 
Feci fgorgar, bagnando e petto e vifo. 

Del sol la luce, e la mia vita a fchivo 
Mi venne allor, non che la gioja e ’l rifo, 
Ma dopo un pianger tanto, e al Tuoi voltarmi, 
Mi dille il vecchio ancor per confolarmi : 

1 1 1. 

Non veggio il pianger tanto, che ti giove, 

Le fue crude avventure afpre e t'unefte : 

Deh fé t» cal di te , fà che tu prove 
Del ritorno trovar le vie piti prerte ; 

Forfè fìa, che tu vivo ancor lo trove, 

Se non l’uccife il tuo nipote Orefte. 

Ma fenza fallo alcun , di quel malvagio 
Hai da veder l’efequie al tuo palagio. 

li». 

Con quello dir mi die’ tanto conforto , 

Che mi fu allora il duolo in parte cheto. 

Poi dirti : già di due nt’ hai fatto accorto ; 

Or noma il tento, e pili non fìa fecreto. 
Quel che nel vallo mare o vivo o morto 
Si rella, e privo del ritorno lieto; 

Che, ancorché pofeia dolorofo e gramo. 

Ne farò forfè , udir l’ iftoria bramo . 


Di 
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Si Laerte il fìgliuol , quel sì famofo , 

Proteo nfpofe , quel faggio ed attuto, 
la un’ifola metto e lacrimofo 
Il vidi, da Calipfa ritenuto; 

Nè tornar puote a’fuei, benché bramofoj 
D’ogni argomento privo, e d’qgni ajuto: 
Delle fue navi e genti, ond’era duca, 

Un non reliò, che falvo lo riduca. 

- 114. 

Ora per dir di tua forte futura, 

11 regno d’ Argo lafcierai , che altrove 
Il fato vuol che morte z fepoltura , 

Dopo un viver giocondo, infin ritrove: 

£ ciò , perchè ti fece alca ventura 
D’ Elena fpofo, e genero di Giove. < 

Nel campo elifìo andrai bello e giocondo 
Sopra d’ogn’ altro, ai termini del mondo i 

ny 

Dove potrai menar fotto il governo 
Di Radamanto i giorni lieti e gai. 

Agevol vitto v’ ha con poco verno, 

Nè fredde nevi qui, nè piogge avrai 
Uno ipirar di zefiretti eterno, 

Che par che dal fuo ttil non falli mai. 
Move dall’oceàn vicino, e porta . 

Gran refrigerio al core, e lo conforta * 

Così 


Digitized by Google 


14 » 


CANTO 


1 16. 

Cosi dicendo il vecchio mi fpariva,' 

E s’ attuffò, ch’ebbe fornito a pena. 

Pien di pender coi tre compagni io giva, 
Dove i legni lafciammo in iull’ arena. 

E feci, poiché gì unii in quella riva, 
Senz'altro indugio apparecchiar la cena. 
Sopravvenne la notte ; e preflo l’ acque 
Dopo breve riftoro ognun fi giacque. 

. ll 7- 

Ma poiché 1’ altra aurora infin moftroffi , 

E fparfe il ciel di fior vermigli e bianchi. 
Feci che i legni noftri in mar fur molli , 

E che nè arbor lor, nè vela manchi. 

De’ miei compagni allora ognun calolli 
Dentro de' cavi legni, e quivi ai banchi 
Ciafcuno col fuo remo in man fi pofe: 

E battendo facean 1’ onde fpumofe . 

1 1 8. 

Così mi torno al Nilo un’ altra fiata , 

E qui all’ aitar le vittime apprefento; 

E levar feci, come ebbi placata 
L’ ira del cielo , al frate un monumento : • 
Acciocché con la vita, anco involata 
Non gli folTe la fama , e ’l nome fpento • 
Fornito quello, i dei non mi negaro 
Propizio vento, e in patria mi tornaro. 

Or 
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Or non penfar, figliuol, che da me parti, 

Che qui non palli il dodicefmo giorno: 

Di ricchi doni poi voglio onorarci , 

Perchè lieto c l'elice abbi il ritorno. 

• Tre buon cavalli, e un carro io penfo darti, 
Ed oltre a quello, un nappo ricco e adorno 
Da libare agli dei , perchè lo ugna 
Per mio ricordo , e ognor te ne fovvegna . 

1 20. 

Come potrò , rifpofe il giovanetto , 

Far qui lungi da’ miei tanta dimora ? 

Vero è, ch’io mi ftarei teco a diletto, 

Senza penfar pili ad altro , un anno ancora ; 
Che mai nè piu piacevol, nè piu accetto 
Del tuo accorto parlare altro mi fora : 

Ma lì dorriano in Pilo i miei compagni, 

Se tanto fpazio ancor me ne fcompagni. 

121. 

Ogni tuo dono , Atride , ancorché poco i 
Che darmi intendi, un gran tefor mi fia. 

Ma i tuoi dellrier ti riterrai, che poco 
Al mio bifogno il dono util farla. 

Va<ìo è il tuo regno, o lire, e in quello loco 
Atto cibo a’ dellrier non mancheria; 

Qui ha fpelta, e cipero, dea Ior piopia, 

Ed orzo bianco, e grano, e loto in copia. 

Dove 
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Dove nel regno mio non ho nè prato» 

Nè piani l'paziofi, o larghe valli. 

Porta fol cibo in copia in ogni lato 
Per capre, che vi van per erti calli: 

(Nè creder, che per ciò mi fia mea grato)* 
Poi nè di praterie, nè di cavalli, 

Qual region fi voglia, che ’l mar Terra, 
Abbonda, e men dell’ altre la mìa terra. 

123. 

Rife a quella rifpofta acconcia ed atta, 

Il buon Atride, e poi per mano il prefe ; 

E dilfe: figliuol mio, tua buona fchiatta 
Al tuo onerto parlar fi fà palefe : 

Ma altro ti darò, Te non s’ adatta 
Quel che t’ offerii, al tuo natio paefc : 

Ben far lo pollo; e di quanti ne Tono 
In caTa mia darotti il miglior dono* 

124. 

Voglio che accetti, che fra gli altri doni 
Un vafo egregio, e di fottìi lavoro, 

Opra del buon Vulcano anco ti doni; 

II vafo è argento, e ’l labbro è mirto d’oro. 
Che venend io alle terre de’ fidoni , 

Per ricordo mi diede il buon re loro: 

Che lo prenderti il fignor grato volfe. 

Poiché in Tua cala in prima mi raccolfe* 

Cosi 
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Cosi quivi alla menfa il giovanetto 
D’ Itaca ragionava, e ’l re fpartano. 

E intanto i convitati al reai tetto 
Venner, che già non fur chiamati in vano.' 
Qual reca agnelJe, e qual di vino eletto, 

E generofo carca avea la mano , 

Col pane ancor veniano le lor donne 
Di fafeie cinte, e ben ornate gonne. 

1 2 6. 

Or mentre quelli alla lor menfa intorno 
Stavanlì appreflo il re degli fpartani. 
Avanti alla magion facean foggiorno 
D’ UlifTe i proci perBdi e villani 
In una piazza, ove foleano a feorno 
Di lui fovente far miil* atti Urani: 

Con difehi, ed archi aranti il fuo palazzo 
Efercitarfi allor prendean follazzo. 

117. 

Sodean Antmoo, e Eurimaco in un canto,' 
Ch’eran degli altri come capi e feorte, 

E fra quei tutti non avea chi tanto 
D’accorgimento vaglia, e d’ effer forte. 

Di Froniq il figlio a coftor venne accanto^ 
Come voIefTe dir cofa che importe, 

E ad Antinoo rivolto, che trovollo 
Il primo, a dir gli prefe, e domandollo 

Sai 
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Sai tu, gli ditte, Antinoo, quando il figlio 
D’ Ulilfe afpettar deggta a quello regno ? 
Già fon più giorni, eh’ ei diede di piglio. 
Per navigare a Pilo, ad un mio legno. 

Ed io su quel medefimo naviglio 
In Elide pattar facea difegno : 

Dove di mia ragion quattro fopr’ otto 
Cavalle tegno con lor muli fiotto. 

1 29. 

Di quelli alcun forz’ è, eh’ io tollo dome 
Alla fatica, e a diverfie opre gli ufi. 

Cosi ditte Noemòne : e i proci , come 
L’udir, reftaro attoniti e confufi ; 

Che gire a Pilo no ’I credean, ma come 
Vi Iblea gir fiovente a diverfi ufi , 

Credean, che in villa lòtte ito a trovare 
Le pecorelle, o ’l guardian dell’ are. 

1 30. 

Dimmi, rifpofe Antinoo, e quando fciolfe? 

Qual compagnia avea fieco, e di che grado? 
Se nobil gente, o mercenarii tolfie? 

Che forfè ir con collor ebbe pili a grado . 

E dammi vera informazion , fe volfe 
Del naviglio privarti a tuo mal grado > 

O come t’ ebbe la fua voglia aperta , 

Gliene felli da te libera offerta f 

Rif. 
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Hifpofc Noemòft, come richiefto 

Ne fui fenz altra forza , ed arti prave , 
Perchè negarla non mi parve onefto , 

Subito, e volenticr diedi la nave. 

E chi farebbe quel crudel, che quello 
Servigio ad uom di tanti affanni grave, 

Che con sì grand iflanza la chiedere, 

Ad uopo tal negar gli la volefle? 

1 3 1 . 

Nel medelìmo legno anco ne giro ' ? 

I giovani miglior della cittade; 

Sotto la guida di Mentorrc ufeiro, 

Se un dio non fu, che lor fcedè le ftrade: 
Certo Mentòr parea : ma quel che ammiro , 
E che ftupendo , e nuovo oggi m’ accade , 
Mentòr, che falle fui navilio allora, 

Jeri qui vidi al forger dell’ aurora ♦ 

13?* 

Ciò detto, ritornoflì al proprio oftello, 

E gli iafeiò turbati a quell’ awifo; 

Intanto gli altri tutti lafciar quello 
Gioco de dardi, c tolto ogmm fu allìfo ; 

Fra lor cominciò Antinoo iniquo e fello , 

Che per fhrore era da fe divifo, 

E mentre ragionava agli altri prochi, 

Gli occhi avea ardenti , che parean duo fochi. 

K 


Ahi 



I }4* 

Ahi quale audacia , diffc , e quale orgoglio, 
Partir con gente eletta a quella guifa , 

A noflr’ onta un fanciul! Ma già non voglio. 
Che gli fucceda il fatto, che s’avvifa: 

Che via peggiori effetti, e piu cordoglio 
Quella radice, fe non Ha recifa, 

Ne può produr; ma fpero ben che prima 
Lo perda Giove, che noi tutti opprima. 

IH- 

.Venti compagni or datemi, e un naviglio, 

E dirò la cagion , perchè lo bramo : 

Non vo’, che palli fenza gran periglio 
Per me’ lo Aretto d* Itaca, e di Samo: 

Ma ben che vada apprelTo al padre il figlio,' 
Se incappa nelle inlìdie , che gli tramo . 

Loda il confìglio quello Auol malvagio. 

Ed entrò pofcia nel reai palagio. 

1 36. 

Ma già Penelopèa non reftò guari, 

Mercè del fervo fuo Medonte, indotta 
Di quei difegni al Hgliuol fuo contrari. 

Che fatti in prima avea l’ iniqua frotta . 
Perchè tutto il tenor di quei parlari 
-Fuor della corte udir trovofli allotta, 

Che quei tramavan dentro , e in fretta traffe , 
Perchè l’accordo lor le annunziafle . . 


Men- 
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Mentre, come io vi dico, in fretta corre, 

Per darne alla fua donna la noveHa, 

La donna in sii la foglia al fervo occorre, 

E qui lo ferma , e così gli favella : 

E perchè i proci ti mandar? per torre 
Da’ fuoi fervigi forfè ogni mia ancella? 

E che Jafciando ogni opra, ogni lavoro, 
S’adopri in preparar la cena a loro? 

138. 

Deh faccia il giufto ciel, che quella fia 
L’ ultima di lor cene in quello loco ; 

Nè cerchia da me aver ciò che non fia; 

E s’ accendan pur tutti ad altro foco. 

Ahi gente, poi foggiunfe, iniqua e ria, 

Che a Telemaco mio { c parvi un gioco) 
Per voi tutto fi llrugge, e fi divora 
Ciò che dei viver fuo follegno fora. • 

E non udille ( ahi vili ! ) ancor d’ UlifTe 
Da’ padri vollri in tenerella etade? 

Forfè la lama allor non vi defcrifiè 
I)i quel lignote i merti e la bontade? 

Per prova laper può chi feco vilfe , 

E per prova lo fan quelle contrade, 

Se alcun vaflallo mai o Ita fatto, o in ditto 
Dal mio conforte fa t d’ ingiuria afflitto . 

K 2 £ dove ; 
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140. 

E dove <v»n* altro de’ vadali» fai 

Avvia, ic ad un porti odio, a un altro amore* 
Non fu tra popol tanto a chi da lui 
Altro n’ufcifle che grazia e favorei 
Ma feoaofcenti e rei ben fietc vui, 

Se conofcer fi può dall’ opre il core; 

Che dopo tante grazie e benefici , 

Gli trattate il figliuol come nemici* 

141. 

Deli fotfe , dicea il fervo alla regina , 

Il peggio quefio , ch’ora in duol ti tiene» 
Che ti tramaq coftoro altra ruina 
Di piu martir., fe il ciel non ti fovviene. 

Ti penfan torre il figlio alla marina» 
Quando ritorni alle paterne arene. . 

Egli già per faper del padre è gito 
In Pilo, e pofeia allo /partano lito* 

142. 

A quella nuova orribile e funefU 
La bella donna attonita e confuta, 

La lingua difoodar non puote, e feda 
Senza voce gran pezzo , a bocca chiufa , 

Di vigpr priva, e eoo la faccia meda, 

E di copiofe lagrime fitffufa; 

. Tanto la fiera fhiania» e il dolor crebbe t 
M4 parlò al fervo, poiché fi riebbe. 


Deh 
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-Deh perchè, dimmi, il figlio mio partifle 
Da quelle rive a sì lontani regni? 

Qual uopo avea Telemaco, che gifle 
Così lungi da noi sii fragil legni r 
Che a punto fon del mar, com’ altri difiè, 
Cavalli , e ratti van lenza ritegni. 

Forfè n’andò, perchè cafo gli avvenga. 
Che con la vita il nome anco gli fpenga? 

144* 

Kifpofe allora il fedel fervo e accorto: 

Dir non faprei, perchè d’ Itaca ufcìo; 

Forfè gli diede all’opera conforto, 

£ lo lofpinfe a navigare un dio; 

O forfè per fe fteflò in cor gli è forco 
Di gire a Pilo, e a Sparta un tal desìo, 
Per quindi aver indizio, fe ritorni 
Il padre UiilTe , o $’ ha chiufi i fuoì giorni 

I4f- 

Così dicendo il fervo lì ritira, 

E la donna relloffi in lutto e iti doglia; 
Che in guifa il cor le ficde, e la martlra, 
Che ivi a leder lì getta in sii la foglia, 
Sebben di molte Icrapne intorno mira 
Comode ed atte a chi adagiar lì voglia:, 
£ qui fedendo incominciò un lamento, 

Per isfogare il fuo fiero tormento. 


146- 

Le fchiave tutte, ch’ella avea da canto, 
Piangeano e vecchie, e giovani con lei. 

La donna raddoppiando i gridi e ’l pianto, 
Come con gridi e pianto fi ricrei, 

Quai tormenti , dicea y furon mai tanto 
Crudel , che pili non fian crudeli i miei , 

Di quante donne mi fere , che nate 
Ne lòn meco , e nutrite a quell’ etate ? 

147. 

Prima perdetti il fido mio conforte, 

Che fu d’ogni virtute un paragone, 

Alla cui fama oliar non può la morte , 

Che ancor non viva , e in tutta Grecia fuone . 
Ora mi tolle una medefma forte , 

E vilipefo in llrana regione 

Il caro figlio; e andò (che piu mi pefa) 

, Senza farmi pur motto , a. quell’ imprefa . 

14S. 

E voi, fciaurate (che ben v’era noto 
Tutto il difegno del garzone ardito) 

Perchè non ^Vegliarmi, pria che al noto 
Delle le vele, e abbandonale il lito? 

j Che fenza fallo alcun gli andava a voto, 

Se quel pazzo configlio avelli udito . 

Se. pur volea Jafciarmi a cafa viva, 

Scollato non farla da quella riva . 

. : ' ' Or 
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Or mi fi chiami, e piu non fia dimora, - 
Il fervo mio fedele e diligente 
Dolio, che mi donò mio padre allora, 

Che nuova fpofa ufcj dalla mia gente ; 

E nel mio bel giardino or mi lavora: 

Qui mi fi chiami , or dico , immantinente i 
Che vuo’ mandarlo al fuocero di botto, 

Acciò del calò rio gli faccia motto: 

1 fO. 

Se forfè alcun riparo il vecchio onefto 
Trovaflè di Telemaco al periglio, 

Moftrandofi con vifo afflitto e niello 
Al popol noftro, e con umido ciglio- 
La nutrice Euridèa non tacque a quello, 

Che non le parve udire atto configlio: 

E dille : donna , fà di me a tua polla , 

Che a tutto aprirti il vero io fon difpofta* 

Mi- 
lo tutto sò quel che ti dà tormentò, 

Che gli diei ciò che chiefe al fuo partire,' 

E pane, e vin; ma volle il giuramento, 

Che nè a te, nè ad altrui l’ avelli a dire. 

Se d’altra parte, e per altro argomento ' 
Noi lappi, o fe d’altrui noi venghi a udire ,' 
O moltri che faper di lui ti caglia , 

O ’l duodecimo soie in del non faglia : 

K. 4 Per 
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Per tema, che in tuo cor tanto s’ indonne 
Il duol, che il vifo, e che ’l bel crine offendi. 
Ora ti lava, e in pure e fchiette gonne 
Al fomtiio palco del palazzo afeendi: 

E qui pregando, unita alle tue donne. 

Fa voti a Palla : e certa pur ti rendi » 
Ch’ella avrà di Telemaco tal cura. 

Che illefo lo trarrà d’ogni feiagura. 

Mh 

Non dare al vecchiarei tanto cordoglio. 

Oltre a quanto quel miièro fi duole . 

Io per me odiofa a’ dei creder non voglio. 
Del gran fìgliuol d’Arcefio ancor la prole, 
Clie di fua ftirpe un ramo il reai foglio 
Non tenga in queffa cafa, come fuole; 

E la remota regione opima, 

Oltre a quella città, pur carne prima. 

/ 1J4- 

A quel parlar Penelope fentiffe 

Calmata alquanto, e afferenti la fronte. 

Le man lavò, come Euriclèa le dille , 

E le gonne velli leggiadre e conte; 

Nè alle fuperne llanze ir contraddille : 

E tutte fur con lei le donne pronte. 

Pofe il fai ne’ canellri, e l’orzo, e poi 
Mandò alla dea guerriera i preghi fuoi. 

• . Odimi 
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Odimi tu di Giove invitta figlia, 

Se in quelle cafe il mio conforte mai , 
Scannando agnelle e buoi, per te vermiglia 
La terra ne facea, ben tu lo fai . 

Or falyarmi il figliuol cura ti piglia ; 

E quinci i proci mi difcaccia ornai. 

.Così - piangendo dille: e l’umil voto 
La diva ir non lafciò d’effetto voto» 

r i $6. 

In quello mezzo i proci per le fale . 

5 Trefcahdo gìano: e dicea alcun piu ardito: 
Madonna , a quel che moftra un rumor tale ^ 
Oggi apparecchia il nuzial convito 
Malgrado a tutti noi ; nè sà che male 
Potrà il figliuolo ufeir del laccio ordito. 

Così dicea il fuperbo, perchè ad elTo 
Non era , nè a’ compagni il fatto efpreffo : 

, M7- 

Antinoo, che l’udì non fenza fdegno, 

Cominciò fra que’ giovani fuperbi: 

Ceffi un parlar sì aperto, e non dia fegno’ 
Alcun del fuo penlìer, ma in petto il ferbi» 
Penlìa m fegreti, e taciti il difegno 
Fornir , nè ad altro tempo fi rilèrbi . 

Il difegno, dich’io, che in eor mi nacque; 

E vi propoli dianzi , e a tutti piacque . 

Cosi 
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Cosi detto, da venti uomini tolle 

Kobulli ed atti, e non v’ebbe contefa. 

In gran fretta color, convello volle, 

Alla nave, ed al mare han la via prefa. 
Trailer la nave dall’ arene in molle. 

La nave eletta a quella iniqua imprefa; 

E come fu nell’ acque , l’ arbor torto 
Hanno pur, conte s’u'fa, al legno porto. 

M9- 

Fur le vele fpiegate, e affettar fervi 
I remi in volgitoi di cuojo fatti. 

E pofcia l’ armi vi arrecar pili fervi , 

Che a tal bifogna lor più parver atti. 
Entrato infìn quei gioveni protervi, 

E la cena pigliar nel legno piatti. 

E tanto dopo il cibo indugiar quivi , 

Che la flella di Vefpro in cielo arrivi. 

i6o. 

Penelope, che sà dell’importuna 

Turba il difegno contra il caro figlio, 

'Nell’ alte rtanze flebile e digiuna 
Sedeva, e pur penfando al gran periglio: 
Non sà ftimar fe ’l giovane via alcuna 
Sia per trovar d’ ufcir dal fiero artiglio - 
?De’ Tuoi nemici; o fe verrà fofpinto 
Da fìer deftino , ove rimanga eflinto . 

' ^ Non 
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Non meno opprefla la regina , e piena : 

Di cure e di travagli avea la mente , 

Che in un bofco felvaggio una leena 
Tolta in mezzo da fcaltra e armata gente. 
Vietar non puote infin l’ acerba pena , 

Che al Tonno ella non ceda, e s’addormente. 
Novo argomenta,, allor che fu fopita , 

Trovò Minerva Taggia , e le diè aita. 

Un fimulacro finfe, che parea 

Una bella e gran donna Iftime detta, 

E figliuola d’icario, che s’ avea 

Il re di Fera Eumel per moglie eletta: 

E che volaife comandò la dea, 

Al palagio d’ Ulifle a tutta fretta , 

E calmale a Penelope il dolore. 

Che a ftraziarle tanto entrolle il egre* 

' ° 1 63 . 

Per lo forame entroffi della chiave , 

£ fopra. il capo della donna alfifo, 

Sorella mia, dicea, quai doglie prave 
T’hanno di fimil modo il cor conquifo? 

Ma non coniente il ciel , che si t’ aggrave 
Di duolo, e bagni ognor di pianto il vifo. 
Credi, che tornerafiì, ond’è partito 
Il figlio, quando a’ dei non ha Tallito» 

Pene- 
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Penelopèa , benché ’J Tonno le ferra 

Gli occhi, rifpofc a quel che raffomiglia 
Iftime; perchè vieni a quella terra, 

Fuor del collume tuo, per tante miglia? 

Ma fe tu credi, il tuo parer molt’ erra, 
Sorella, che afciugar polla le ciglia 9 
Quando un tal duolo , e cura afpra e mordace 
Sempre mi llrazia il cor , nè mi dà pace . 

165. 

Prima perdetti il fido mio conforte. 

Che fu d’ ogni virtute un paragone , 

Alla cui fama oliar non può la morte , 

Che ancor non viva , e in tutta Grecia Alone . 
Or mi fa navigar 1* iniqua forte 
Il caro figlio in llrana regione, 

Giovenetto inefperto ( ahi cafo amaro ! ) 

£ di fatiche e di commercio ignaro* 

166. 

Per quello Tento al cor maggiore affanno* 

Che pel marito, e vie piu doglie amare) 

E tremo e fudo, che non porti danno 
Dal popol dove approda , o forfè in mare : 
Che molti fuoi nemici ogn’opra fanno, 

Da voglie fpinti invidiolè avare , 

Che, prima di tornare alla fua terra, 

Uccifo nel cammin, vada fotterra. 

Non 
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Non temer, quel le dilTe, che rimagna 
Priva del figlio, e caccia ogni folletto; 

Che tale in quell’ iroprefa t’accompagna* 
Comechè tu noi Tappi, il giovanetto, 
Ch’averla Tempre ognun vorria compagna, 
Minerva io dico , che per tuo rifpetto 
Volfe, ch’io mi porta® a quella parte,’ 
Per rendertene iftrutta, e confolarte% 

168. 

Dille Penelopea: Te tu Tei diva, 

O s’hai di Palla almen la voce udito. 

Deh non lafcìarflai di notitia priva 
Del mio lignote antico , e mio marito : 
Dimmi, Te quel meTchìno ancora viva, 

O 5’ abbia in terra il corTo Tuo fornito, 

E dopo tante travaglioTe impreTe, 

Dei rigido Plutone al regno ficeTe. 

16 9 . 

RifpoTe allora il fimulacro vano i 
Colui, di chi faper tanto t’importa, 

Già non dirotti (e non ti paja Urano) 

Se vive , o Te lafciò la Tpoglia morta : 

Che laude voi non è parlare in vano. 

E in quello dir fi ritirò alla porta; 

E pel forame, ond’era entrato, fparve, 
Come Tparir Toglion notturne larve. 

Sre- 
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Sveglioflì ailor la donna , c piu non giacque 
Di gran letizia piena e di conforto» 

Che in quel Tuo fogno udire affai le piacque» 
Che 1 amato fìgliuol vedrìa di corto* 

Intanto a piu poter fèndendo Tacque 
Il legno già da quei maligni feorto^ 

Dove propoflo avean gli aguati porgli, 

Ed a grand’ agio lor la vita torgli. 

171. 

Quindi non lungi un’ ifoletta fiede. 

Atta ali infidie, Afteride nomata, 

Fra 1 afpra Samo ed Itaca , e concede 
Per due bei porti a’ marinar l’entrata* 

Qui. fi ritenne , e qui fcoccar fi crede 
I lacci Tuoi la gente fcellerata: . ;■ ' . ; 

Tenendo tuttavia l’orecchia intenta, . 

Se ancor venire il giovanetto -Tentai. . . 


v j ' Fine ; del quarto canto • . 



CAN- 
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dove a Calipfo il mejfaggier divino * 

Manda, eh' a Ulìfie piu non fia ritegno . 

Naviga il cavalieri ma 7 dio marino 
L' onde gli turba, e gli fracajja il legno. 

Quel nuota cinto d' una benda, eh' Ino 
A fchivar diegli di Nettun lo f degno . 

; • A' lidi de' fcaci infin trovojje. 

Travagliato dal mar piu che mai fojj'e, 

i. 

S Orfe 1’. aurora intanto, e già vermiglio 
Vedcafi, e giallo in oriente il cielo: 

Quando venner gli dei tutti a coniglio; 

£ fra loro il nepote alto di Celo . 

Del buon Laerte a ragionar del figlio 
Entrò Minerva, onde avea tanto zelo> 

Ch’ oltre i partati rifehi , or ritenuto 
Sia dalla ninfa afflitto, e fenza ajuto. 

• O pa- 
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0 padre, o dei, chi piu benigno, diffe, 

Fra’ regi, e gran (ignori, e chi piu fia , 

Oh’ oltre ii fegno non corra, che prefcriffe 
Giuftizia ad ogni fràude iniqua e ria? 
Quando vegg* or, che del famófa Uliffe 
11 popol, di chi ha fcettro e (ignori a , 

Nulla cura fi prende, e non ha a mente. 
Che come un padre fu tra la Tua gente . 

3 * 

Or di medizia, e di dolor compunto 
In un’ ifola giace erma e felvaggia: 

Califfo, che lo brama aver congiunto, 

Non gli concede ufcir di quella fpiaggia. 
Oltre a quedo, da’ Cuoi lo tien difgiunto, 
Che naviglio non ha , che a portar 1’ aggia \ 
Non ha naviglio, nè nocchiero alcuno, 

Che lo guidi fui dofTo di Nettuno» 

4 * 

E poi congiura, a farlo piu dolente, 

Una ria turba, frandolente e fella 
Cóntra il figliuol, di tanto fol nocente 
(Se pur queda a ragion colpa s’appella) 
Che in Pilo, e in Sparta andò con la (ua gente, 
Bramofo aver del padre fuo novella : 

E in aguato l’attendon di ritorno, 

Per fargli ivi veder l’cdremo giorno. 

• Che 
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Che parli , difle il padre degli dei , 

Non hai tu , figlia , il tuo partito prefo , 

Come faccia , tornando , di que’ rei 
Le fue vendette Ulifle, ond’è sì offefo? 

Or fa, che non fia al figlio (che ben fei 
Atta aH’imprefa) il fuo cammin contefo: 

E tu provvedi, acciò ficuro vada, 

Che torni alla città la ria mafnada. 

6 . 

Com’ebbe detto ciò, chiama il fuo figlio. 

Il fuo figlio Mercurio , e fuo raeflfaggio : 

Vanne, e porta alla ninfa il mio conlìglio. 

Che non tardi ad Ulifle il fuo viaggio. 

Non già, che d’altro ajuto, o di naviglio 
Dagli uomini, o da’ divi abbia vantaggio. 

Abbia egli fol di fe medefmo cura, 

E procacci da fe la fua ventura . 

Voglio, che fopra un fodro in mar fi metta,' 

E non fenza travagli, e fenza pene, 

Di Scheria, terra da’ feaci eletta, 

Il ventèlimo dì forga all’ arene. 

Dove la gente a fanti numi accetta , 

Che del divin vie piu. dell’ altre tiene, 

Gli farà tai carezze , e tanto onore , 

Che non fariafi in terra a un dio maggiore. 

L £ na> o 
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E naviglio n’avrà comodo, ed atto 

Con gente , che Io fcorga , ove piu brame > 

E tanti doni , che piu feco tratto 

Mai non avria di velli, d’oro, e rame, 

Di Troja , ancor che il fuo teforo intatto 
Portato feco avelie al fuo reame . 

Che già fìflò, e fatàle è il fuo ritorno 
All’alta reggia, al fuo natio foggiorno* 

$• 

Mercurio in cielo non indugiò guarì ; 

Ma per fornir del padre fuo l’intento» 

Al cammino apparecchiali, e i talari 
D’oro a’ piedi fi pofe in un momento. 

Con quelli fopra monti, è valli, e mari 
Rapido varca, e vola a par del vento. 

Prefe la verga ancor, con ch’egli fpeflo 
Addorme, e fveglia l’uom dal fonno opprellb. 

15 . 

Con quella in mano al volo li diflende 
Il nipote fcaltriflimo d’ Atlante, 

Giunto in Pieria, al mar dell’ aria fcende, 

E qui di negra Folaga in fembiante , 

Che mentre vola, e alla Fua pefca attende, 
SpelTo bagna hel mar l’ale, e le piante, 

Con tant’ impeto già veloce e ratto, 

Che fcorfe in picciol’ ora un lungo tratto. 

Ma 
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Ma come giunto in fin fi trovò d’Argo 
Il domator dell’ ifola alla riva, 

Frettolofa fiali fiul primo margo; 

E tanto và, che ad uno fipeco arriva, 

Ad uno fipeco affai capace e largo, 

Ch’efler la ftanza sà di quella diva: 

E fu avventura, che quivi la trove, 

Senza fatica di cercarla altrove. 

u. 

In mezzo della grotta ardea un gran foco 
Di tio ben fiecco, e di cedro odorato, 

Che di foavità tutto quel loco. 

Anzi l’ifola ha piena in ogni lato. 

La figliuola d’ Atlante quindi poco 
Dittante fiede, e in modo acconcio e grato 
Venia cantando intenta al fiuo lavoro , 

E una tela tefsèa con raggio d’oro. 

L’alta fpelonca ombrava intorno intorno 
Una felva di pioppi , alni , e ciprefiì ; 

Qui mille augelli avean grato fioggiorno 
Fra quelle fronde, e rami verdi, e fpeffi, 
Qual della notte amico, e qual del giorno; 
E quivi avean lor uova , e i nidi medi ; 

Di gufi, di fiparvieri, e di cornacchie 
Pi mare avea gran copia in quelle macchie, 

L a Una 
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Una vite odorifera, e novella 

L’aggira qua, e là con ftorto paffo, 

Di frutta, e fior deliziofa e bella: 

E quattro fonti intorno al cavo faffo, 

Che per diverfi rivi tutta quella 
Piaggia rigando gian dal fommo al baffo : 

E bei prati v’avean, nè d’erbe fole, 

Ma d’ apio verde pieni , e di viole . 

M* 

Tant’era il loco amabile e giocondo. 

Che d’ Atlante tenea la vaga figlia, 

Che un dio del ciel venendo al baffo mondo 
N’avria diletto a un tratto, e maraviglia. 
Poiché ’l tutto ammirò quel dio facondo , 
D’entrar nel cavo fpeco fi configlia. 

'La diva lo conobbe al primo accedo, 

Come in fronte il mirò, eh’ egli era deffo, 

16. 

Torto fa conofcinto da colei, 

Che nella fronte gli ha le luci fiffe; 

Che ignoto efl'er non puote agli altri dei 
Qualunque dio dinanzi a lor veniffe. 

Nel cavo fpeco non trovò con lei , 

Quando vi entrò, l’avventurofo Uliffe } 

Non molto indi lontan nel lito, folo 
Sedea il raefchin rt ruggendoli di duplo. 


Nel 
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Nel lito, ove tornar folea foventè 

Di pianto gli occhi, e ’J cor d’affanni pieno, 

Guatava il mar , eh’ al defiderio ardente 

Di ritornar mettea troppo gran freno. 

In un bel feggio fplendido e lucente 

Fattoi feder, con un vifo fereno, 

E con dolce parlar, grato e cortefe 

Quella diva gentil così a dir prefe. 

18. • 

Dimmi, gli diffe , o gran fìgliuol di Giove, 
Sempre a me venerabile , e diletto : 

Qual tuo delire, e qual cagion ti move. 

Che venghi oltre l’ ufanza al noftro tetto ? 
Già dubitar non dei , che non mi trove 
In tuo lèrvigio pronta ad ogni effetto: 

Ma vienimi appreffo , e^pria ch’entri in fermoni, 
Prendi come offe mio gli ufati doni. 

Poich’ebbe detto ciò, dato di piglio 
Ad una menfa, che nell’ antro avea, 

D’ ambrofia empiila , e nettare vermiglio , 

E a lui 1’ apprefentò l’ aftuta dea . 

Con grata cena del gran Giove il figlio 
E mangiando, e bevendo fi ricrea: 

E poi fazio di cibo, e di bevanda, J 

Rifpofe della ninfa alla domanda. 

I J Io 
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Io venni , ditte , poiché udir ti piace 
La caufa , che mi tratte a quello fpeco , 
(Nè dubitar, che non ti fia verace 
Nel mio ler mone, e ch’io non finga teco) 
Perchè il gran p idre mio venir mi face 
A mio mal grado*, e chi (aria s'i cieco, 
Che a si lungo cammin fi fotte accinto 
Per tanto mar , fe non vi fotte fpinto ? 

21 . 

Arroge a quello ancor , che per la via , 
Quantunque lunga, una città non trovi, 
Che facrifici, ed ecatombe dia 
A’ dei celetti, onde il pattar mi giovi. 

Pur venni nondimeno, e mai non fia, 

Che al fommo padre contraddir mi provi. 
Non lice agli altri dei piccioli , o grandi 
Mai contendere a quel , eh’ egli comandi . 

22 . 

Ei dice , che ritieni in quella riva 

Un mifero ramingo, e picn d’ affanno, 

Che battè Troja nella corte argiva, 

Onde fu prefa in fine al detim’anno: 

Che al lor ritorno poi 1’ attica diva 
Peccando inimicarli a lor gran danno. 

Che quella levò un vento, e sì gran flutti, 
Che, falvo fol collui, vi perir tutti. 

Vi 
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Vi perir tutti gli altri, e fol coftui 
Qui rifofpinfe la procella, e ’1 vento. 

Ora il gran Giove pili non vuol, che a lui 
Contenda il fuo partire a fuo talento. 

Lungi dal regno, e dagli amici fui 
Non comporta il deftin ch’egli ita fpento. 
Ma vuol che torni ancora , e che riveggia 
La fua cara cittade, e l’alta reggia. 

14 . 

Quel parlare alla dea si poco giova , 

Che diffe al melfaggier di fdegno accefar 
Cotefta invidia, o dei, già non m’è nuova. 
Nè tra gli uomini ho mai la peggio intefa , 
Che tra le immortai dee , fe alcuna prova 
Giacer con uom mortai , vi duole e pefa : 

Si che elegger non puote a fuo appetito 
Un uomo amante, e farfelo marito, 

*?• 

E cosi quando il fuo Orione amato 
La bell’ Aurora fi pigliò nel letto, 

Vederla con si bel giovene a lato 
Turbò a tutti gli dei d’invidia il petto. 

. Finché non l’ebbe Trivia in fin levato 
Col giovene amatore il fuo diletto: 

Che là in Ortigia un di coltolo a cafo, 

Con fue faette lo mandò all’ occafo . 

L 4 E quan- 
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E quando fi moftrò non men cortefe 
Cerere a Giafion , che sì le piacque. 

Che d’ amor calda feco nel maggefe 
Tre volte rotto di fecreto giacque, 

Al fommo Giove tant’ odio s’ accefe , 

E difdegno sì fiero in cor gli nacque ; 

Che in difpctto di quella configliofle 
D’ un folgore finirlo , e lo percoffe . 

2 7 * 

Ed io d’un uom mortai fruir non poflò; 

Come v’incrcfca il mio felice fiato, 

Che d’ una afpra procella io l’ ho rifeoffo , 
Del legno alla carena avviticchiato : 

Che ’l lommo dio , non sò da che odio mollo, 
D’un folgore il naviglio ebbe fpezzato : 

Onde i compagni fuoi ne’ falfi flutti 
In fin fommerfi vi periron tutti, 

28. 

'.Vi perir tutti gli altri, e fol coflui 
Qui rifofpinfe la procella, e ’l vento; 

Che ’l riftorafle allora io fola fui , 

E qui gli diedi e cibo , e alloggiamento : 

E volea fare ( e gliel dicea ) , che a lui 
Nè vita , nè vigor mai fofle fpento : 

Ma non lice agli dei piccioli o grandi 
A Giove contraddire, ove comandi. 

Or 
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Or vada adunque , quando a gir Io fprona ; 

Ma non già eh’ io fuflidio alcun gli porga ; 
Che qui nave non ho, non ho perfona, 

Che a falvameijto per lo mar lo feorga. 

Ma perchè in fin, quantunque m’abbandona, 
Salvo dal mare alla fua terra forga, 

Un buon configlio farò pronta a dargli, 

Che pel viaggio ancor potrà giovargli . 

3 °. 

Mercurio a lei foggiunfe : or cedi , o diva , 

E ’l fuo fatale andar non gl’ impedire; 

Del gran Giove lo fdegno, e l’ira fchiva, 
Che non t’abbia altramente un dì a pentire,' 
Con quello il mdTaggiero indi ne giva, 

Nè la ninfa tardò quindi a partire. 

Quello al ciel fi tornò, quella ad Ulifle, 

Per fornir quanto il mellàggier le dille . 

Non molto venne, che nel lito afillo 
Pien di travagli ritrovò il fuo vago. 

Che di lagrime bagna gli occhi, e ’l vifo, 

E par , che n’ abbia fatto in terra un lago ; 

Ch’ivi per fempre fi credea divifo 

Del fuo regno paterno , ond’ è sì vago ; 

Nè ancor con lue lufinghe , e fuc bellezze 
Potè mai far la dea, che l’ami, o prczze, 

GII 
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Gli è ver, che quel mefchln folea la notte, 
Non le potendo far fchermo o riparo, 

Con la ninfa giacer per quelle grotte; 

Ma le fu fempremai d’ affetto avaro: 

E forto il di, con lagrime dirotte 
Piangea i fuoi fati , eh’ ivi lo legaro : 

Sedea mirando il mare in qualche fcoglio, 
Dando vie maggior pefo al Aio cordoglio . 

33 - 

Fattagli predo , ornai, gli diffe, io cedo, 

Or lafcia il pianto, e ’l duol , che ti travaglia; 
Che da me parti in fine io ti concedo. 

Ma vanne al bofeo, e qui le legne taglia, 
Quante per farne un legno uopo ti vedo. 

Un picciol legno e lungo, in che tu fagliai 
Ma da te fletto il fà, fe a tanto batti, 

Ed ornai vanne a’ tuoi fenza contratti. 

3 4 * 

Io ti darò , perchè vinto non rette 

Da lunga fame, e pane, ed acqua, e vino, 
Quanto convienfi al tuo bifogno , e vette , 

E vento ancor propizio al tuo cammino: 

Così falvo n* andrai , nè le tempefte 
Hai da temer , nè l’ impeto marino ; 

Se pur non fi levaffino a tuo danno 
Gli dei celoili, che di noi pili fanno. 

Reftù 
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Reffò Smarrito il buono Uliffe a quello ; 

E le rifpofe in villa alidi turbato: 

Temo, che non mi torni affai fanello. 

Che penfi in guil’a tal darmi commiato: 

Che in un legnetto così mal contello, 

A un mar sì fier mi vogli avventurato , 

Ch’ un buon naviglio, a cui da poppa /pire 
Il vento, ne potrebbe a pena ufcire. 

36. 

Non fia giammai , quantunque mi /congiuri , 
Che in mar mi metta, s’ io non ho certezza 
Della tua grazia in prima, e non mi giuri, 
Che non procacci polcia a mia trillezza. 

La ninfa bella pria che Taflicuri, 

Con man gli prende il volto, e l'accarezza, 
Ridendo tuttavia , che lì difpofe 
Di contentarlo in tutto , e poi rifpofe . 

37- 

Scaltro fei troppo, Uliffe, e la richieda 
Ben mi fa chiara , e certa chi tu fei . 

Or giuro adunque, e fappialo pur quella 
Terra, ove lìamo, e ’l ciel , eh’ è fopra lei,. 
E Stige più di fotto ( che non rella 
Piu llretto e forte giuramento a’ dei ) 

Di non far opra mai , che a tuo /vantaggio 
Tornar ti polla, o turbi il tuo viaggio. 

Ma 
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38. 

Ma che il configlio vien, che t’ho filalo * 

Da vero amor, che t’ho portato, e porto i 
E eh’ io ’i torrei per me medefma , in cafo 
Che giunta mi vedeflì a fimil porto 3 
Che non ho il cor crudele, ingiulto e rafo 
D’ ogni benigni tate , iniquo e torto: 

Cosi difs’ella; e poi ch’ebbe promefio, 
Entrogli innanzi, e quel le venne apprettò» 

Così ben tolto alla fpelonca cavi 
Si trovar , dove prefero il fentiero . 

Ubile qui fedendo il feggio grava , 
Ch’occupò pria di Giove il meflaggiero* 

La ninfa il cibo in un bel defeo dava , 
Quale ad uomo confali!, al cavaliero. 

E tolto poiché innanzi gli lo mife, 

In altro fcanno incontro a lui s’affife» 

40. 

E nettare, ed ambrofia in uno illante 
Recar l’ ancelle efperte e diligenti . 

Prefe ciafcun di quel eh’ avea davante , 
Tanto che in fin le ne trovar contenti* 

E pofeia incominciò la diva amante 
Con voce meda , e flebili lamenti : 

Dunque di gir fei certo, Ulifle, e vuoi 
Lafciarmi , per tornare a’ regni tuoi ? 


Vafc 
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Vattene pure , amico , e fa che fcioglie , 
Quando così ti piace , al mar le vele : 

Ma fe fapelli quante amare doglie 
T’apparecchia il dettino afpro e crudele j 
Prima che alla tua terra ti raccoglie 
In fcno alla conforte tua fedele ; 

Son certa, che tu ognor vivrefti meco, 
Divenuto immortale, in quefto fpeco. 

41 * 

Nè Penelope tua potrebbe il core 
Sollecitarti, Uliffe, alla partenza, 

Sì che mal grado l’infinito amore. 

Non eleggeffi ognor viverne fenza; 

Tanto piu ch’io di vifo inferiore 
Non fono, o di ftatura, o di prefenza.' 
Perchè chiunque in uman corpo viva , 

Di bellezza aguagliar non può una diva. 

4 ?• 

Ulifle riverente le favella: 

Non ti turbar, fe il cor ti moftro aperto; 
Sò , che la donna mia non è sì bella. 

Nè di ftatura tal , nè di tal merto . 

Che tu fei dea ognor giovane , dov 1 ella 
Schivar la morte in fin non potrà certo: 
Pur così ancora , o diva , il mio ritorno 
Bramo, e mi ftruggo di veder quel giorno.' 

Che 


Digitized by Google 


*74 


CANTO 


44. 

Che fc alcun dio mi prema, e mi travagli. 
Prima che giugner polla alla mia terra. 

Non creder , che il tuo annunzio il cor mi fmagli, 
Che in quello petto un animo fi ferra 
Alle fventure avvezzo , ed a’ travagli , 

Che molti ne fofferfi in mare, e in guerra; 
£ dopo tante ingiurie di fortuna 
Mi farà lieve fopportar quell’ una. 

4 ?* 

Cosi coftor parlando, il sol diè loco 
Alla forella , e lafciò fofco il mondo. 

Ne giro allora al piu fecreto loco 
Della cava fpelonca in fino al fondo: 

E qui fra lor fi traftullaro un poco, 
Quantunque Ulilfe non ne fu giocondo. 

Ma come apparve il di fereno e bello , 

Velli dille la gonna, e ’l fuo mantello, 

4 

I.a ninfa addolTo lì gettò una velia 
Di leggiadro lavoro in rollò tinta, 

£ una cintura tutta d’or contella 
bella e lucente intorno al fianco ha cinta; 
Indi prefe la cuffia , e in Culla tella , 

Com’è collume, pur fe l’ebbe avvinta. 

Poi s’apparecchia il cavaliero attuto 
Licenziare in fine, e dargli ajuto, 
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47 - 

Di ferro una bipenne in man la diva 

Gli diè, che quinci e quindi era tagliente,- 
E v’ avea inferto il manico d’ oliva, 

Fatto da maftro dotto e diligente. 

Ed un’ afcia novella gli offeriva 
Al lavor, che volea, conveniente . 

Poiché cosi l’ha armato, indi lo mena 
Dell’ ifoletta in full’ effrema arena. 

Là dove d’alni, pioppi, e abeti crebbe 
Un bofco , che col del quali confina , 

Aridi si, che lieve, e predo andrebbe 
Il navicel , che farne fi deffina . 

La bella dea , poiché moftrato gli ebbe 
Quel bofco opaco a lato alla marina; 

Su quel lito il lafciò fenz’ altri feco , 

E a tutta fretta fi tornò allo fpeco. 

Qui venti piante con follecit’opra 

Tronca col ferro UlifTe, e a terra getta; 

A ben lifciarle poi la pialla adopra, 

E a ben drizzarle col piombo Raffretta. 
Col fucchio in quello la gran diva fopra 
Gli venne, onde le fori, e le commetta:' 
E coramelle che fur con funi , e nodi , 

Le llrinfe , e infieme le ferrò con chiodi * 

la 
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In quanto tempo il fondo avrìa coftrutto 
D’una nave da carco un maftro efperto: 

In tanto Ulifle ebbe il fuo fodro tutto 
Comporto infieme, e i tavolati inferto 
Con ifpefli correnti , e al fin ridutto 
Con arti lunghe, e in parte ancor coperto: 
E 1’ arbor vi piantò, qual fi convenne 
A un legno tale, e v’alberò 1’ antenne. 


5 1 - 

.Vi fece il timon anco, onde potria 

Drizzarlo a fuo cammino, e tener fermo; 
E verghe v’ alfiepò , che prefe in pria 
Da falci nati in quel loco afpro ed ermo : 
Perchè al fodro gli foflin per la via 
Contra l’onda del mar riparo, e fchermo. 
Gettò materia in fondo, e poi con tela, 
Che gli arrecò la dea , fece la vela . 


Sb- 
ratta la vela , quà e là v’ appende 

Più d’una fune acconcia, e al bifognò atta, 
Con che quella or s’ammaina, or fi diftende, 
Secondo qual fortuna il mar combatta : 

Poi con leve la fpinge , e fa che fcende 
La navicella , in fin eh’ in mar l’ ha tratta . 
Ancora il quarto dì non era ufeito , 

Che tutto quefto Uliffe avea fornito. 


La 
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La ninfa I* altro di, benché gravolle, 

Lafciollo andar ove il disio lo manda ; 

Ma tutto bene in pria lavar lo volle, 

E una verte gli diè bella e miranda. 

Di vino un otre , un altro d’acqua tolle 
Da quella Ulifle, e un zaino di vivanda; 

Ed oltre a ciò molt’ altro cibo grato , 

Che a lui dileticar pofla il palato . 

Pofcia forger fui mar fece la diva 
Tepido vento, che in favor venifle. 

Torto allargorti in alto dalla riva, 

E aprì la vela il generofo Ulifle . 

Ulifle dal timon non fi partiva, 

Attento ognor , che a buon cammin ne gifle ; 
Nè, per gravargli affai le ciglia, ponno 
Far tutta notte mai che prenda fonno. 

Quivi offervando vien pili d!una ftella, 

Or le minute Plejadi , or Boote , 

Che tardi fcende, e l’altra, che s’appella 
E Plauftro , ed Orfa , c gira in tarde ruote ; 
E con f Orfa Oriòn mira , che quella 
Par che da tergo ognor oflervi e note, 
Quella, che ognor la notte i chiari rai 
Sfavilla intorno, e in mar non fcende mai.’ 

M Que- 
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Quefta mai Tempre tienfi alla mancina 
(Cosi gli ricordò l’ogigia dea.) 

Già diciafette di per la marina 
Senza didurbo alcun varcato avea . 

E l’altro appredò Te gli fe’ vicina 
Corcira si , che i monti ne vedea 
( Che quindi era il tragitto Tuo ) , e gli pare 
Veder come uno feudo in mezzo il mare . 

n- 

In quello mezzo, che foavemente 
Naviga, e piu del mar Tempre guadagna 
Dagli etiopi Tuoi Nettun poflente 
Tornando, lo mirò d’unà montagna, 

E di vederlo gire alla Tua gente 
Tanto quel crudo dio fi duole e lagna > 

Che crollando la tefta per furore , 

Ch’egli n’avea, così parlò in Tuo core.- 

Ahi che gli dei nelja mia abfenza , diflc , 

Preflò il popol fedele in Etiopia , 

Dal pender primo fi mutar d’ Ulifle , 

E di tornare in fin gli han fatto copia . 

Predò è a’ feaci , ove il dediti gli fide 
Dar tregua a’ mali , e ridorar T inopia . 

Ma ben gli fpero dar qualch’ altra feoda, 
Prima che a falvamento entrar vi poda. 

Cosi 
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Cos'j dicendo quel dio irato tolfe 

Il fuo tridente in mano , e si 1 * adopra , 

Che i venti tutti, e le procelle fciolfe, 

E fé’ Tonde levare, e andar folTopra. 

I nuvoli difperfi in un raccolfe 

In guifa , che la terra, e ’l mar ne copra, 

Ne copra con sì fcuro e denfo velo, 

Che la notte parea fcender dal cielo. 

60. 

Ecco ftridendo borea fi difTerra, 

E innanzi innanzi un gran fiotto fi caccia, 
Ed euro, e noto addolfo le gli ferra, 

E zefiro non men freme , e minaccia . 

Ubile sbigottito a tanta guerra , 

Di cor conquifo , e impallidito in faccia, 

Che il rifchio vede , e non ufcirne teme , 

Dal piu profondo cor fofpira e geme . 

6 r. 

Mifero che farò! qual forte rea 
M’apparecchia il deflin crudele e fiero? 
Temo, ahi mifero laffo! che la dea 
Mi predicdfe allor pur troppo il vero. 
Quando nel cavo fpeco mi dicea, 

Che prima di tornare al patrio impero , 
Avrei molto lofferto: ecco l’effetto, 

Che ben rifponde a quel, ch’ella ha predetto. 

M 2 Quan- 
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Quante nubi da Giove in ciel raccolte! 

O qual tempefta, e venti iniqui e rei! 
Tutte l’ afprc procelle a me fon volte : 

E come mai falvar me ne potrei ? 

Ecco pronta la morte. O mille volte 
Felici e fortunati i greci miei, 

Che a Troja già , per vendicar gli atridi, 
Lafciar la vita in si remoti lidi! 

6j. 

Deh perchè non pattai da quella terra , 

Quel dì pugnando all’ eterno foggiomo , 

Che foftenni da’ teucri tanta guerra 
Al freddo corpo di Pelide intorno ? 

Porto almen con onor m’avrian fotterra. 

Nè mai veduto avrìa l’ ultimo giorno 
La mia gloria fra’ greci, ov’or rapita 
Mi fìa tutt’ in un tratto e fama , e vita . 

64. 

Mentre così ragiona, lo percofle 

Un’onda, che parea dal ciel feendefle; 
Crollò il legnetto, e dal tiraon lo moire, 

E forza fu , che lungi in mar cadette : 
D’orribil venti una procella feofle 
L’ alber , che a tanta furia non fi rette : 
Spezzofli in mezzo, e con l’antenna giacque 
La vela fracafl’ata in mezzo all’ acque. 

Gran 
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Gran pezzo in fondo, dove fi fommerfe, 

Reftò , che ufcire a galla gli contel'e 
Gravandogli la verte , che gli offerfe 
La dea, quando da lei commiato prefe. 

Per fua ventura in fin dall’ acque emerfe , 

E grand’acqua, che bevve, al mar ne refe* 
E molt’ altra ne Ailla in ogni lato, 

Di che le chiome , e ’l capo avea bagnato. 

66. 

Non ifcordò il fuo legno , e sì s’ aita 
Merto quantunque Ulifle in tanto lutto, 

Con mani, e piedi che n’ebbe ghermita 
La fponda, e dentro a quel s’è ricondutto,’ 
Quivi in mezzo s’ a (fife , che la vita 
Non gli toglielfe il minacciofo (lutto, 

E fedendo il mefchin fenza governo , 

Di quà di là lo porta il crudo verno, 

67. 

Come aquiion 1* autunno in largo piano 
Di quà di là di fpine un groppo eaccia , 

Così il legno cammino incerto e ftrano 
Nel perigliolo mar forza è che faccia: 

Or noto lo fofpinge , or borea infano 
Ad altre vie lo volge, e lo minaccia? 

Or euro impetuofo urta e moietta; 

Or tiranno del mar zefiro retta. 

M i 
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Lo vide travagliar nell’ onde falfe 
Di Cadmo fìer la bella figlia , eh’ Ino 
Fu detta in prima , ed or che al grado falfe 
Di ninfa , ed ebbe in mare onor divino , 
Leucotea ha nome : e in modo gliene calfe , 
Che per falvarlo dal furor marino , 

Come fmergo talor , dall’ acque emerfe , 

E faccia a faccia innanzi fe gli offerfe. 

69. 

E come pofeia s’adagiò nel legno 

Afflitto e fianco a quel mefcjiino appreffo i 
Ah ben di quello, e d’ogni male indegno. 
Cominciò a dirgli in un parlar fommeflo, 
Perchè Nettun ti prefe a tanto fdegno, 

Che ti voglia veder di mali oppreflò? 

Ma' non temer, per quanta fia la rabbia 
Di quel nemico dio, che a perder t’abbia, 

7 °- 

Se faggio fei, com* è la faccia onelta. 

Il mio configlio prendi, e mi compiaci; 
Spogliati in tutto, e lafcia alla tempella 
. In preda il legno, ed a’ venti rapaci; 

E nuotando leggero , e fenza velia , 

Tenta ritrarti al regno de’ feaci , 

Dove certo refugio ti deliina 
Il fato dal furor della marina. 
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Quella falcia immortai prenditi, e al petto 
Senz’altro indugio fà che te la cinga-, 

Che fai veratri, e ne vedrai l’effetto: 

Ma come de’ feaci il lito attinga, 

Ornai ficuro , e fuor d’ ogni fofpetto , 

Fà che lungi nel mar da te la fpinga. 

Ma quando la trarrai volta le rene , 

Sicché non Vegghi oVe a cader ne viene. 

7 2 - 

In quello dir gli apprefentò la fafcia, 

E poi, come talor Io fmergo ha in ufo. 

Nel minaccìofo mar cader fi lafcia, 

E fi fu il falfo umor fopreffa chiufo. 

Il mefto cavalier da nuova ambafcia, 

E da nuovo timor reftò confido; 

Che In quello alcuna fraude afcofa teme, 

E di profondo cor fofpira e geme. 

75 * 

Dime, dicea, che qualche invido dio 

Con quello un nuovo inganno or non m’ ordifca,; 
Che così vuol che lafii il fodre mio, 

Ed a gir fenza legno in mar m’ arrifca. 

Ma non s’afpetti già sì tolto, eh’ io 
Mi getti fuor nell’ acque , e eh’ ubbidifea.’ 
Che già vidi la terra, ove ella diffe, 

Che il mio certo refugio il fato fiffe. 

M 4 Che 
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Che farò adunque ? ecco il miglior partito ; 
Finché ii legno dal mar (aldo lì tegna , 
Giammai non fia, che me ne slunghi un dito» 
E patirò quanto patir convegni . 

Come dal fiotto poi mi fia fdrufcitO , 

Che voglia il Ciel, che a tal fortuna io vegna, 
Se dal periglio, o dal naufragio io fcampo, 
Col nuoto aiuto cercherò al mio l'campo» 

.. 7S- 

Mentre penfa così , nuova battaglia 

Nettun gli move, e tempellolo fiotto } 

E fà , che d’ alto vegna , e sì l’ alTaglia » 

Che ne fu fcolfo fuoti , e ’1 legno rotto » 
Come un mucchio talor fcote di paglia 
Il vento , e quà e là fparge di botto , 

Così a quell’ urto è forza che fi fpezzi , 

E fparfi gian nel mar nuotando i pezzi ► 

, c . 7*. 

Si pofe allor , poich’ altro non gli reità , 

Come a cavallo a un trave, a cui s’ apprefei 
E quivi in fretta fi fpogliò la velia, 

Che da Calilfo nella grotta prefe. 

E per fchermirfi incontra la tempella , 

Cinfe la fafcia , e poi le mani llefe , 

E per nuotar gettolfi a capo chino; 

Nè già potè celarli al dio marino t 

Chè 
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Òhe crollando la teda accefb e fiero : 

Or và , gli diflfe, errando ancora un poco 
Per 1 onde falle 5 e ben tanto mi fpero 
Farti patir , che non l’ avrai da gioco ) 
Finché giunga per duro a/'pro fenderò 
Alli feaci, e tregua abbi in quel loco* 

Cosi dicendo i corridor fpingea : 

E venne ad Ega, ove un palagio avea. 

78. 

Ma di falvarlo pur la dea di guerra 
Pensò dall* onde irate e minacciofe; 

Agli altri venti tutti il cammin ferra, 

E torto fà che ognun s’accheti e pofe, 
Eccetto che aquilon fui mar diferra. 

Che i flutti avvalla, e 1* acque in calma pofe) 
Onde falvo poteffe tìa tant’ira. 

Nuotando penetrar fino a Corcira, 

?£• 

Andò due giorni errando, ed altrettante 
Notti fofpinto per diverfo mare , 

Afflitto Tempre, e con la morte avante: 

Ma come in fine il terzo giorno appare, 

Si fe calma , e feteno in un iftante , 

Nè piti nemiche 1 onde , o il ciel gli pare • 
Levando gli occhi su dalla marina, 

La terra amica fi mirò vicina • 

Come ' 
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Come tal ora un amorofo figlio,' 

A cui di morbo il padre abbia percoffo 
Invido nume , e un altro di periglio , 

Dopo molto patire » in fin ril’collo , 

Si racconcia, e fà fereno il ciglio, 
Veggendo ogni fuo male efler rimolTo; 

Così fu grata a UlilTe, e sì gli piacque» 
Quando la terra in fin vide dall’ acque. 

8 1. 

Spera con forza di piede, e di mano 
Nuotando Ulifle ufcire in loco fido ; 

Ma come a terra fi trovò lontano , 

Quanto appena fentir potriafi un grido , 
Ode un fremer dell’ onde orrendo, e Arano» 
Che percotean gli fcogli appreffo il lido. 

Gli fcogli percoteano , e intorno avieno 
Del mar le fpume tutto il loco pieno. 

82. 

Quivi non era alcun riparo , o porto , 

Che agevolmente in terra entrar lo lafiì > 

Ma ’l margine marin nell’ acque fporto » 

E fmifurate pietre, e orribil falli. 

Al cavalier , che qui fi trovò forto , 

Parve eh’ ogni fperanza allor mancafli $ 

E dolente del cafo, in che fi mira, 

Dal piu profondo cor geme e fofpira » 

Ahi 
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Ahi che mi vai, dicea, eh’ oltre ogni fpeme 
Veder Giove mi fece il dolce lito? 

Se ad ulcir poi del mar, che sì mi preme, 
Scarfo mi rende , e vano ogni partito . 
Veggio gran fallì in fuori, e intorno freme 
L’ onda con rauco luon , che par ruggito ; 
Qui forge un fcoglio,e apprelfo è il mar profondo,,' 
Che vano mi farìa cercarne il fondo, 

84* 

Nè già di qui mi lice in piè diritto 
Altrove a fcampo mio volgere il palio; 

Che temo nell’ufcir, peggio che afflitto 
Kellar, fe ’l fiotto mi percote al fallo. 

Ma che ha, fe con pili lungo tragitto 
Nuotando e pietre, e fcogli a dietro lalTo, 
pianto che trovi alcun porto di mare, 

O la riva meno erta , u’ mi ripare ? 

85, 

Temo, eh’ atra procella mi trafporte ; 

Ed ufeir piu dal pelago mi viete. 

E forfè che quel dio feroce e forte. 

Che mi perfegue, e de’ miei mali ha fetej 
Di molti, che n’ha in mare, a darmi morte 
Mandi alcun moltro , o fmifurata cete : 
Troppo noto mi fece a piu d’ un fegno. 
Quanto Nettun mi porti odio e difdegno. 

Men- 


Digitized by Google 


1 88 


CANTO 


86 . 

Mentre travaglia la dubbiofa mente 
Uliire, e ben non sà prender partito, 

Sorge un gran flutto orribile , e repente 
Seco lo porta a quel pietrofo lito : 

Qui {tracciata la pelle, e parimente 
Rotte avr'xa Torta, e non ne fora ufcito. 

Ma Pallade un penfiero in cor gli meffe, 

Per falvarlo da morte , e gli fuccefle . 

87< . 

Con ambe mani la gran pietra afferra; 

Benché dolente, e cosi mal ridotto, 

E a tutta forza fe la flange e ferra. 

Finché paflafle il minacciofo fiotto . 

Ma ricorrendo pofcia indi lo sferra, 

E lo cacciò nei pelago di botta- 

Nel pelago cacciollo indi lontano, . 

Tanto fu l’urto impetuofo e Arano» 

88 . 

Come polpo talor veggiam , che tratto 
Vien dal faffo nativo, a cui s’aflifl'e, 

E piu brecce venir con erto a un tratta 
Nei cavo de’ fuoi piè intricate e fiffe; 

Così allo fcoglio lacera a quel tratto 
La pelle delle man reftò d’Ulifle: 

Quindi portollo la marea a traverfo, 

Tanto che i’ ebbe in mar fitto e fommerfo ^ 

E qui 
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E qui certo reftar, malgrado il fato, 

Forz’era a quel mefehino, e gir {otterrà: 
Ma una mente , e un ardire oltre l’ ufato , 

A quel punto gli diè la dea di guerra. 

Da un flutto impetuofo in su levato, 

Da un flutto, che traea verfo la terra, 
Nuotando già, fe alcun porto di mare 
.Veggia , o lito men erto , u’ fi ripare . 

90. 

Continuando il nuoto venne ad una 
Foce d’una riviera a poco a poco; 

E fi tenne obbligato alla fortuna. 

Perchè opportuno affai gli parve il loco. 

Qui fcoglio non avea, nè pietra alcuna. 

Nè i venti vi potean molto, nè poco: 

Ben s’accorfe, eh’ è fiume all’ acque, e al corfo, 
E a lui pregando Uliffe ebbe ricorfo. 

5>i. 

Odi i miei preghi, o qual che fii, che io vegno 
Da rea fortuna afflitto , e fupplicante , 
fuggendo il mare, e di Nettun lo fdegno, 
In darmi affanni ognor fermo e collante . 

Ben fai, eh’ è di pietade, e d’onor degno 
Sino agli dei medefmi un uomo errante , 
Come ora io fon, che da fortuna atroce 
Travagliato , riparo alla tua foce . 

Mife- 
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Miferere, fignor, dicea, del mio 

Sì lungo travagliare e in terra, e in onde; 

. Me fupplicantc accogli , e in quello rio 
Fà che m’apra il tuo feno, e mi nafconde. 
A quel giullo pregar mollo quel dio , 
Tenne Tacque Tue chete entro le fponde; 
Gli fe’ calma dinanzi , sì che entrafle 
Nella foce del fiume, e fi falvafle. 

93 - 

Ma non sì tofto fi trovò all* afeiutto , 

Che cader fi lafciò ginocchi, e braccia. 
Troppo dal mare è travagliato, e tutto 
Enfiato fi vedea dal piè alla faccia; 

E T avea la flanchezza a tal ridutto , 

Che forza è fenza fiato in terra giaccia: 

E verfa dalla bocca , e dalle nare 
Molto umor, che raccolto avea nel mare. 

9 +' 

Tornato che gli fu lo fpirto in petto, 

La fafeia, che avea cinta, fi difciolfe ; 

Che vuol gittarla, e la gittò in effetto 
Nel chiaro fiumicel , come Ino volle . 

Il fiume in dietro al mare , ov’ ha ricetto 
Portolla, ed Ino in man la fi ricolfe. 

In un giuncheto Ulille , dalla guerra 
Del mar ficuro tralfe, e baciò terra. 


Poi 
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Poi per nuovo timor, che in cor gli nacque, 

Gemendo incominciò nuovo lamento: 

A che piu mal condurmi anco ti piacque, 

Fortuna ingrata, dille , e piu tormento? 

Se giaccio tutta notte in ripa all’ acque, 

Di troppo afpra ventura, oimè, pavento; 

Che la guazza e la brina mi molefti , 

E ’l debil corpo opprerto in fin ne redi. 

96. 

Che fpira un’aura fredda In fui mattino 
Sul fiume, onde il vapor gelato calca. 

Se al bofco mi trarrò di qui vicino, 

Per ripofarmi alla piu fcura frafca ; 

Temo si torto, ch’abbia il capo chino. 

Se ’l fonilo vien, maggior danno mi nafca: 
Che potrìa venir forfè, e qui trovarmi 
Qualche fera crudele, e divorarmi. 

91 - 

Rifolve in fin , poiché , come desia , 

Configlio alcun ficuro aver non licej 
Ad un bofco vicin prender la via. 

Ch’ivi forger vedea su una pendice. 

E qui fra duo arbofcelli fi copria, 

Che nati ambi parean d’ una radice ; 

L’ uno all’ altro di forma era limile , 

Quell’ ulivo filveftre, e quel gentile. 

Nè 
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98. 

Nè Mai furia di venti , nè di piove 

Entrar potrebbe in quel loco felvaggio; 

Nè ’l fole ancor, quantunque fi ritrove 
A mezzo ciel , mai penetrar col raggio : 

Sì denli rami e frcaidi eran là , dove , 

Per ripararli , s’ appiattò quel faggio ; 

E della fronda, ch’ivi in terra giace, 

Un letto apparecchiò largo e capace . 

99 ' . 

Che in tanta copia quivi intorno crebbe , 

Che non ad un uom fol, che vi venifle, 

Ma a due coprire, e a tre ballar potrebbe, 
Quando il verno piu fiero incrudelifle. 

Come qui la mirò , letizia n' ebbe , 

E nel mezzo adagiolh il buon UlilTe ; 

E fopra il corpo ancor tanta ne pofe , 

Che dalla tetta al piè vi li nafcofe. 

I oò. 

Com’uom, che viva in folitàrio locò, 

Sotto il cenere un tizzo afconde e preme , 
Perchè quando meftiero abbia di foco, 

Se ne ritrovi in cafa almeno il feme ; 

Tal li nafcofe UlilTe, e dopo poco* 

Per riftorarlo da fatiche eftreme, 

Minerva un dolce fonno gli diffufe 
Ne’ membri fianchi , e le ciglia gli chiufe . 
Fine del quinto canto. 

CAN- 
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D amor fofptnta , e dalla dea guerriera 

Nauficaa al vìcin fiume i panni porta ; 
Qui fa lavargli ; e poi sj_ la riviera 
Giocando con l' ancelle, fi diporta , 

Si f veglia Uliffc ; e la donzella altera 
Dolcemente l accoglie , e lo conforta ; 

E gli da vefie , e cibo al bifogno atto, 
E verfo la città j eco C ha tratto . 


M Entre vìnto dal Tonno fi gìacea , 

Meflfc in oblìo le cure afpre e mordaci , 
Per dargli ajuto andò l’ attica dea 
Alla cittade, e a’ popoli feaci, 

Ch6. loro ftanza un tempo in Iperea 
Tenean non lungi da’ ciclopi audaci, 

Onde Tpeffo n’avean, come men forti, 

Mille ingiurie a patire , c mille torti . 


N P*r 
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Per torgli a tal molellia finalmente 
Naufitoo a’ dei fimil quindi gli mode , 

E in Scheria lungi dall’ attuta gente 
Pofe Tua fede , e qui con lor fermofle . 

E fece alla città quel re polfente 
Un alto muro, onde ficura fofle. 

Fabbricò templi, e cafe, e tutto loro 
Divife intorno intorno il tenitoro. 

3 * 

Ma già molt’anni il fuo deftin fevero 
All’oftel di Pluton l’avea ridotto; 

E reggea Alcinoo allor quel giufto impero 
Dagli dei ne’ configli iftrutto e dotto. 
Minerva a quel reai palagio altero , 

Dove la fede avea , n’ andò di botto ; 
Penfando pur , come la ftrada apriffe 
Di ritornare al fuo diletto Ulitte. 

4 * • 

In una cameretta acconcia e bella 

Entrò la dea, che non v’ebbe ritegno. 

E vi trovò giacere una donzelfa 
D’alta beltade , e di fublime ingegno, 

D’ Alcinoo figlia, e vi dormian con ella 
Due giovenette, che per quanto fegno 
Ne facea il vifo amabile e l'ereno , 

La lor bellezza dalle grazie avieno . 


Del- 
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Della fplendida porta, che chius’era, 

Giacean dormendo all’uno, e all’altro late. 
Senza contelè entrò la dea guerriera, 

Come entrerìa di vento un lieve fiato. 
Quivi torto cangiò la forma vera , 

Che al portamento, e al vifo ha fimulato 
La figlia di Dimante giovenetta 
Sopra ogni fede alla donzella accetta . 

6 . 

Così mutata d’abito, e di faccia 

Ne venne al letto fplendido e lucente , 
Dove dormia, e fui capo fe le affaccia 
A quella giovenetta indifferente . 

E diffe: ond’è, Nauficaa , che ti giaccia 
Senza di te curar, sì negligente? 

Che tante vefti preziofe e elette 
Ti laflì in cafa fordide , e neglette . 

7 - 

E già lontana non puote efl’er l’ora, 

A mio giudicio , che ti faccia fpofa; 

E tu ben fai quanto convenga allora 
Di verte ornate gir bella e pompofa; 

E darne tali a chi ti meni ancora, 

Che quindi ne verrai chiara e famofa: 

E sì farai, oltre la propria loda, 

Che l’un parente, e l’altro anco ne goda. 

N i Or 
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Or fa a mio ferino ; come all’ aer cieco 
Succeda del mattin la prima luce , 

Vanne a lavare, ed io ne verrò teco, 

E ti farò , fe vuoi , compagna e duce , 

Perchè piu predo ti fpedifca meco ; 

Che alcun fegnale a creder mi conduce. 

Che predo il padre tuo poco piu ornai 
Senza conforte , e vergine vivrai . 

r 9 - 

Perchè fra quanti il popol tuo pili onora 
Per nobiltà di fangue , e lìgnoria , 

Trarti dal genitore, e fpofa, o nuora 
Averti in cafa fu a ciafcun desia . 

Vattene al padre , e fa , che in full’ aurora 
Un carro acconcio coi muli ti dia ; 

Ove tu falga, e ti conduca poi 
Con panni, coltri, e manti a’ lavatoi. 

io. 

Che al mio parer non ti farebbe onedo , 

Che ti moveflì fenza carro, e a piede: 

Il molto fpazio fra quel loco, e quello 
Di tanto travagliar non ti concede . 

Conchiufo il fuo parlar Minerva , predo 
Si riconduce alla fuperna fede, 

D’ Olimpo andonne al giogo alto e fuperno , 
Dove l’albergo i numi hanno in eterno. 

Nè 
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Nè di venti importuni chi v’alloggia, 

Qual che lìa la ftagion , le (Irida fente ; 

Nè qui cader mai vede o neve, o pioggia, 
Nè nuvol cavo per aria pendente: 

Ma il ciel fereno , e Tempre ad una foggia ; 
E luce altra non è cosi lucente . 

D’ ogni difturbo fcevri, e d’ogni noja 
k Vi menano i dì tutti in feda e in gioja. 

I 2. 

A quel foggiorno altier la diva code, 

Com’ ebbe ragionato alla donzella . 

Lafciò l’Aurora il fuo Titone , e forfè, 

E forger fé’ non men Nauficaa bella. 

Cortei penfando al fogno, che le occorfe , 
Vuol darne a’ due parenti la novella. 

Di ftanza ufcì, nè in cercar molto fue , 
Che nel palagio gli trovò ambedue. 

Appreflò un foco fi fedea la madre, 

Che in torcer bianche lane il fufo adopra j 
E molte eran con lei belle e leggiadre 
Ancelle, intefe alla medefim’ opra . 

Di cafa allora allora ufciva il padre, 

Che fi vide arrivar Naurtcaa fopra, 

Per trovarli con altri re al fenato. 

Dove i feaci fuoi l’ avean chiamato • 


CANTO ’ 


1^3 

U- 

Fattafi appreso a lui la giovenetta, 

Incominciò con fuon piano e foave t 
Per picciol’ ora i muli , e la carretta 
Predarmi, padre mio, non ti da grave: 

Che quinci gire alla riviera in fretta 
Todo vorrei , perchè ben purghi , e lave 
Non poche vedi preziofe e elette, 

Che in cafa gìaccion fordide , e neglette» 

M* 

Che ne v configli fpeflo, a quel ch’io veggia, 
Coi primi ufar convienti: e per tuo onore 
Di vedi acconce è buon che ti proveggia, 
Che crefce un bel vedìr gloria , e fplendore * 
Aggiungi a quedo , che nella tua reggia 
Hai cinque figli dell’età nel fiore ^ 

I primi due dal giogal nodo dretti , 

Gli altri tre ficiolti ancora, e giovanetti: 

Che ognor vorrian con nuove vedi indoffo, 

0 di poco lavate ire alla danza -, 

E certo un tal disio dannar non poflo 
D’andate ornato, c di feguir l’ufanza. 

Per non far di vergogna il vifo rodo. 

Di nozze fue non fece ricordanza : 

Ma il padre ben comprefe alle parole 
Quel ch’ella brariu, e quel che dir non vuole v 

Non 
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Non voglio, le rifpofe il padre allora. 

Che m’abbi chiedo indarno, e fenza frutto: 
Avrai quel che mi chiedi, ed altro ancora; 
Voglio, che il tuo defir s’adempia tutto. 

Un carro apparecchiar ti farò or ora 
D’ affi robulte, e falde ruote idrutto. 

Ciò detto, a’ fervi comandò che foffe 
Il carro in punto , e ’l carro apparecchioffe 

18. 

Un agii carro, ed atto a quell’effetto. 

Carro da .muli fuor traffon coloro 
Con buone ruote : e in men che non l’ho detto 
Duo- groffi muli al giogo aggiunti foro . 
Nauficaa come fu pollo in affetto, 

Gran vedi d’ affai prezzo, e bel lavoro 
Dalle fue danze tolle in molta fretta , 

E viene al carro, e su ve le raffetta. 

I 9* 

La madre empi una ceda, e a lei portolla. 
Piena di cibo grato, e d’ogni forte, 

E tanto che ne polla efler i'atolla, 

E le fue donne ancora ne conforte : 

Dielle il vino in un otre, ed un’ ampolla 
D’ oro forbito vuol che feco porte , 

Con olio eletto, e tanto, che ben puonne 
Ungerli tutta quanta , e le fue donne. 

N 4 
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Montò fui carro, e poiché ralfettofle , 

Tolfe Nauficaa e sferza, e freno in mano, 

E i muli dietro fui groppon percolfe , 

E ratti gli facea fcorrere il piano. 

Un gran rumor s’ udìo di ruote fcolfe ; 

E pretto fur dalla città lontano, 

Portando con le vefti la donzella, 

E molte fchiave, che montar con ella. 

2 1. 

Ma giunte che fi fur dove correa 
Vicino un fiumicel di limpid’ onda, 

E dove piu d’ un lavatojo avea 
Acconcio, ed atto nell’erbofa fponda, 

E tal che i panni ben purgar potea 
Comechè fporchi, tale umor v’abbonda: 

Senz’ altro indugio dar tutte fmontaro 
Le donne, e i muli dal giogo slegaro. 

22 . 

E così gli lafciaro alla paftura 

Senz’ alcun freno andar dove lor piacque; 

E qui trovar, eh’ un’erba, una verzura, 
Come mel dolce, in ripa al fiume nacque. 
Poi cominciar le donne con gran cura 
Prender dal carro i panni, e por nelfacque, 
E gli premean con man nell’ alte folle, 
Facendo a gara a chi piu prella folle . 

Ma 
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23 ‘ 

Ma poiché del lavar furo efpedite , 

Nel lito indi lontano a pochi palli 
Spiegar le velli , ld dove Anfitrite 
Spellò a lavar ne viene i cavi falli . 

Lavarli anch’ elfe , e poi dell’ acque ufcite 
Con olio puro, onde miglior non dadi, 
Unferlì tutte, e in quella riva amena 
Il ventre riitorar con grata cena. 

14. 

Che tanto indugiar vollero in quel loco, 

Che fi follino al sol le velli afciutte ; 

E poiché il cibo a lei non ha piu loco, 

Nè a quelle donne, ch’ella avea conduttej 
Qui della palla incominciaro il gioco, 

Polle dal capo e falde , e bende tutte • 
Nauficaa non giocò, ma prefe intanto 
Le fue donzelle a ricrear col canto. 

M- 

Qual vanne armata d’arco, e di quadrelle 
Ne’ bofchi di Taigeto, o d’ Erimanto 
Diana altera, e mille ninfe belle, 

Figlie di Giove, a lei trefcando accanto; 

E feroci cinghiali , e cerve fnelle 
Vien levando da quello, e da quel canto. 
Con vifo lieto, e con fercne ciglia 
Latona di mirar gode la figlia. 

La- 
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1-atona di mirar la figlia gode 
Gioconda, e lieta fra compagne tante, 

Uie fe ben di beltà tutte le lode, 

Che belle , e grate in ver fon tutte quante 
Jrur la conofce aver la prima lode 
Ui «attira, di grazia, e di fembiante. 
lalc allor fi parca fra quella fchiera 
Ideile lue donne la donzella altera. 

Naiificaa poiché l’ora eìfcr s’avvide. 

Che con l’ancelle fue piu qui non refte; 
Che giunti i muli, e che fui carro vide , 
f allettate in fin tutte le ve«c ; 

Volea partir: ma Pallade provvide, 

Acciò che UlilTe dal Tonno fi de«e , 

Che s’ indugiate alquanto, e che da quello 
rode veduta in ripa al fiumicello. 

28. 

E confortato! pofeia Io guidale 
Alla città Feacia indi vicina. 

'-r un trafiulio allor la palla traffe* 

Ad una fua donzella la regina . 

La palla errando ( che ve°la portalTe 
borie Minerva) al fiumicel declina. 

Vdui levar tutte un grido, che percolTe 
L orecchia al buon UlilTe, onde dellote. 

Sve- 
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Svegliato Uliffe per ritrovar fpia, 

Onde venifle il grido, alza la teda: 

E come quel , che non sà dove lìa , 
Sofpirando dicea : che terra è quella? 

Forfè che a gente fcellerata , e ria 
Mi condufle la forte afpra e funeda ? 

O forfè è in quella regione ancora 
Chi gli dei teme , e i peregrini onora ? 

3 °. 

Un grido femminil mi parve udire; 

Forfè eh’ abitan qui ninfe montane ; 

O dagli ftagni qui foglion venire , 

O dalle fonti quinci non lontane. 

O fors’ anco le grida , onde ferire 
L’orecchio mi fentii, fur voci umane. 

Ma quel ch’efTer mai polfa io voglio certo 
Veder con gli occhi miei chiaro, ed aperto. 

?*• 

Cosi dicendo , ufei da quelle piante , 

Dove lì dette già la notte piatto. 

E un ramo afferra in guifa, che lo fchiante 
Dall’arbor fuo nativo al primo tratto: 

Che affai gli parve per celarli avante, 
Quant’oaedà richiede, acconcio ed atto. 

E fenza piu da quel loco lìlvedre 
Fuora sbucò come leone alpedre. 


Come 
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32. 

Come alpertre leon poich’ ha fofferto 
Con lunga noja e grave e pioggia, e vento, 
Di fe ficuro viene in campo aperto, 

E con occhio pien cT ira , e di fpavento : 
Frettolofo fi drizza ov’ ha fcoperto 
Cerve felvagge, o altra greggia, o armeato; 
Certo, quando partito altro non abbia, 
D’entrar nel chiufo a infanguinar le labbia. 

Si- 

Così fcoprir.fi lor non ha rifpetto 
II cavalier da gran bifogno indulto , 

Comechè ignudo , e sì dal mare infetto 
La teda, il collo, il ventre, il dodo, e il tutto. 
Fuggir le damigelle al primo afpetto. 

Tanto lor parve fconcio, orrendo, e brutto, 
Di qua, e di là per quelle rive; e fola 
Ferma refiò d’ Alcinoo la figliuola. 

14 - 

Ferma fola refiò, che il core ardito 

Le fe’ Minerva , e ne fgombrò il timore . 
Redolii Uiifie in piu pender partito, 

Nè sà qual debba tor per lo migliore : 

Se corra torto a lei benché fveftito , 

E le prenda i ginocchi, e che l’adore, 

O che umilmente di lontan la preghi , 

Che vedi all’ uopo fuo dar non gli nieghi . 

Nè 
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Nè fi difdegni la città modrarli, 

La città, d’onde quivi era venuta. 
Dopo molto difcorfo, quello parli 
Miglior configlio; e quel primo rifiuta, 
Che da vicino alla donzella parli : 
Perchè tornea , che non le folk futa 
Di noja fua prefenza, fe le andalfe 
In guifa che i ginocchi le abbracciale . 


36. 


Con parlar molle incominciò , che a punto 
Dettato dall’ aftuzia gli parea: 

Ecco, le dille, un fupplicante giunto 
A te, regina, o fii mortale, o dea. 

Se di quel coro fei , che affai difgiunto 
Da quello badò mondo in ciel fi bea ; 
Diana cada di veder m’ avvilo , . 

Che la llatura n’hai, la forma, e ’l vifo. . 


. 37- 

Se de’ mortai pur fei, ch’anno confine 
In queda terra, e vivi in membri umani, 
O mille volte, e mille, o fenza fine 
Beati i genitori , e’ tuoi germani ! 

A cui fruir mai femprc il ciel dedine 
Tal gioja, e da lor mai non s’allontani, 
Veggendo un germe tal con tanto onore 
Far delle danze l’ ornamento , e ’l fiore . 


Ma 
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38. 

Ma quel felice in vero, e avventurolo 
Sopra tutt’ altri ben nomar fi puote , 

A chi la forte dia farfi tuo fpofo, 

E trarti a cafa fua con larga dote ; 

Che ancor non vidi afpetto si vezzofo 
Di donna , o d’ uomo mai , nè fimil gote : 

E a tanta luce riguardar non poffo, 

Che non ne fia d’ alto ftupor commoflo • 

59 * 

Ben mi ricorda un giorno aver veduto 
Nell’ifola di Deio un tal rampollo 
Giovinetto di palma , che nafciuto 
Era per adombrar 1* ara d’ Apollo : 

Che in Deio ancora errando io fon venuto, 
E meco immenfo popolo, e guidollo 
Un reo deftin , per farne in quella terra , 
Come moftrò l’effetto, orrenda guerra. 

, 40. 

Come fui tocco allor da maraviglia , 

Che vidi in pria quell’ arbuteel fecondo, 

Che neffim di bellezza il raiUmiglia 
Di quanti fur mai vidi in tutto il mondo : 
Con non manco ffupore ora alle ciglia 
Riguardo , donna , e al tuo viio giocondo . 
Ti farei corfo riverente a’ piedi , 

Se non folle lo flato, in che mi vedi. 

Lo 
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Lo flato, a che mi trafle empia fortuna, 
Troppo oftinata in farmi oltraggio, e fcorno. 
Pur jer fuggii di mare una fortuna 
Afpra , ed atroce , e fu ’l vigefmo giorno , 
Che dall’ ifola Ogigia ufcii con una 
Mia barca , ov’ ebbi già lungo foggiorno . 

Ora alcun dio mi guida a quefle arene 
Per pormi forf? ancora, in peggior pene. 

Temo, che ancora gli fpietati dei 

Non m* abbiano a lor fenno afflitto , e ftanco . 
Or per pietade a tanti cafi rei. 

Alta regina , tu foccorri almanco ; 

Che dopo un tal patir la prima fei, 

Che mi occorfe veder ; nè conobbi anco 
La region , nè ’l popolo , che ferra 
Fra le fue mura la propinqua terra. 

4 3* 

Quella terra mi moftra , e per pietàde 

Donami un drappo ancorché logro, e trito, 
Se ne rccafti alcun dalla cittade 
Per viluppo de’ panni a quello lito. 

Se il cielo in guiderdon di tua bontade 
Ti fatisfaccia ad ogni tuo appetito, 

E uno Ipofo ti dia bello e gentile, 

E prole di te degna , e a te limile . 


E con 
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E con perpetua pace, e con amore 
Col tuo dolce conforte ognor ti tegna, 

Che dono dagli dei non vien migliore , 

Se fra i congiunti ognor concordia regna; 

Sì che gioja agli amici, e che livore 
Degl’inimici, e rabbia al cor ne vegna; 

Ma piu fentan tra loro i due congiunti 
Che fia viver d’affetto, e d’ amor giunti. 

4 ?- 

Rifpofe la donzella: io ben m’avvcggio, 

Che fenza gran valore efTer non dei ; 

Ma chi tiene in Olimpo il primo feggio, 

E di là regge gli uomini, e gli dei, 
Comparte in guifa il ben, che fpeflo veggio 
I buoni follevati , e fpeffo i rei . 

E fe te volle da travagli afflitto, 

Tollerar ti convien con core invitto. 

46. , 

Or poiché il tuo deflin ti mena a quefli 
Eflrani liti, a quelle ignote bande, 

Non temer, pcregrin , che piu nè vedi 
Ti mancheran, nè cofa che domande; 

Qual dar convieni a chi dopo molefli 
Cali, fortuna ad incontrar ti mande . 

La città raoftrerotti, e dirò come 
Di quella terra il popolo fi nome . 

Vo- 


Digitized by Google 


SESTO. 


iop 


4 7 * 

Voglio che Tappi adunque, olle mio, ch’ora - 
Al regno de’ Teaci Tei ridutto : 

Io figlia fon d’ Alcinoo re , che onora 

Pel piu grande , e piu degno il popol tutto ; 

Ed oltre all’onoranza ha fcettro ancora; 

Che ’i Tuo valor ne lo Te’ degno in tutto. 
Come ebbe così detto , la donzella 
Si volTe indietro , e le donne rappella . 

. 48. 

Deh fermate , dicea : dove vi caccia 
La tema d’aver villo un uomo Tolo? 

Non è coltui nemico , nè minaccia , 

Come forTe credete, o morte, o duolo. 

Ch’ uomo in terra non è , nè fia , che faccia 
Mai guerra, per turbarci, al noltro fuolo. 

La gente nolìra ognor fanno lìcura 

Da’ Urani occorfì i dei , che n’ hanno cura . 

49 ' 

Arroge , che viviamo in quell’ diremo 
Ridotto della terra in mezzo il mare; 

Nè d’altra nazion commercio avemo, 

Che a noi la pace mai venga a turbare. 

Egli è un mefchin ramingo, e in tutto fcemo 
D’ogni Tuffidio: e ve ’l convien curare: 
Ch’ogni mendico, e peregrino dove- 
Unque ne occorra , vien dal Tommo Giove . 

O E Te 
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E fe poco fi da, pur grazia n’ ave 
Pel Tuo bifogno, e ne riman contento. 
Dategli e cibo , e vino , e che fi lave 
Fate nel fiume, ove non puote il vento. 
Cosi difs’ ella: nè le belle {chiave 
Dure mortrarfi a quel benigno intento: 
L’ima l’altra conforta, e Uli He han porto 
Nel loco detto , a’ venti ognor nafcorto . 

P* 

E verte , qual convenne al fuo decoro , 

Una camicia candida, ed un manto, 

Ed un olio odoroib in vafo d’oro, 

Perchè s’ ungelfe , pofergli da canto : 

E quivi elle attendean, che innanzi a loro 
Nel fiume fi lavafle tutto quanto : 

Ma ’l buon Ulifie ancor lavarli nie»a , 

E parla alle fanciulle, e cosi prega. 

, * 2 ' 

Scortatevi, dicea, ch’io mi vorrei 

Ungere, e pria lavar nelle chiar’onde, 

Ch’è lungo fpazio affai, die i membri miei 
Nè olio pili toccar, nè acque monde: 

. Ma nel cofpetto voftro io noi farei , 

Che certo al mio roflòr non corrifponde 
Senza un velame aver moftranni altrui, 
Molto meno a fanciulle , come vui. 

Cosi 


Digitized by Google 


SESTO. 


21 1 


H- 

Cesi le donne traflerfi in diTparte , 

Che ben lor parve la domanda oneda: 

E a Nauficaa gentil narrar da parte 
Del peregrino ignoto la richieda . 

Lavò nel fiume Ulilfe a parte a parte 
E gambe , e cofcie, e ventre, e fpalie, e teda: 
La ruggine ne aderfe, ond’ era tutto 
Dal fallò umor contaminato, e brutto. 

Poiché Iavofiì al fiume, ove s’ immerfe, 

E d’ olio fi bagnò dal capo al piede ; 

E della veda appreffo fi coperfe, 

Che quell’ intatta vergine gli diede; 

Pili belli , e grandi a un tratto i membri ferfe; 
• E Palla è , che tal grazia gli concede . 

Dal capo fparfe gli caderon , come 
Fior di giacinto, l’aneliate chiome. 

Come fagace artefice, a chi foro 

Madri dell’arte Pallade , e Vulcano, 

Ogn’ opra avvezzo , ogni piu bel lavoro 
Con l’ingegno formare, e con la mano, 
All’argento formato un fregio d’oro 
Giungendo viene intorno a mano a mano; 
Cosi la diva allor l’abbella, e preda 
Grazia, e fplendore agli omeri, e alla teda. 

O 2 Ri- 
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Ritrattoli in difparte il buono Uliffe 
Venne al lito del mare, e fi fu affilo; 

Allor tenendo in lui le luci filìe , 

Da tal beltà fi fente il cor conquifo 
Nauficaa : e volta alle compagne diffe: 

Per quanto il volto fuo me ne dà avvifo , 
Senza fcorta d’un dio coftui non viene 
Al regno de’ feaci , e a quelle arene. 

» . n * . 

Un mifero omicciolo al primo incontro 

Mi parve, o donne, e affai vile, ed abietto; 

Ma tal lo fcorfi poi , che porre in contro 

Lo poffo a’ numi, ch’hanno in ciel ricetto. 

Ma qual faria per me felice incontro, 

Se per conforte un tal mi folle eletto • 

Fra noltri cittadini, o fe collui 

L’animo inchini a rimaner con nui . 

? 8 * . 

Ma torto cibo, e vin le gli apprefente , 

Che forfè il piu tardar grave gli fora . 

Cosi dils’ella: e già non parver lente 
Le donne , ed ubbidir fenza dimora . 

Stefe le mani innanzi immantinente 
Uliffe , e beve , e mangia , anzi divora ; 

Il paffato digiun lungo , e molello 
Si ’1 facea ad ingojare avido e predo. 


Ve- 
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Venuta 1’ ora , di penfar non retta , 

Come tornarli in dietro la donzella; 

Ripiegate che fur, pofe ogni vetta 
Sull’ alto carro, e le fchiave con ella. 

I muli al giogo pofe, e monta pretta, 

Poi fi volge ad Ulitte , e gli favella : 

Or forgi, peregrin, gli ditte, ch’io 

Vo’ condurti alla terra , e al padre mio . 

60. 

Quivi vedrai fotto un medefmo tetto 
il fior della città tutto raccolto; 

Ma s hai tanta prudenza , e fenno in petto , 
Quanto ben inoltri al ragionare , al volto , 

II mio configlio non ti fia negletto; 

Finché n’ andrem per campi, e terren colto,' 
Con le mie ancelle appretto io vo’ che vada 
Ai muli , al carro : ed io farò la ttrada . 

61. 

Cosi andando, farem totto alla terra, 

Di che ti vo’ moftrar la forma, e ’1 fito. 

Un alto muro, e lungo il popol ferra, 

Onde gran Ipazio intorno è circuito. 

Qui per due porti fi può prender terra 
D* angufta entrata : e qui giacciono al lito 
Molti naviglj , al fuo loco ciafcuno : 

E quivi è ’l foro , e ’l tempio di Nettuno . 

O } Di 
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Di pietre lifce , e ben tagliate , e gravi 
Edificar feaci il tempio, e ’l foro; 

Qjì preiTo hanno il corredo delle navi 
In fi :uro arfenale ad ufo loro . 

E qui racconcian remi, e funi, e cavi, 

Che prima ufati in piu viaggi foro-, 

Che l’ufo d’archi, e di faretre poco, 

A dirti il ver, s’apprezza in quello loco. 

6 ). 

Ma fon gli (ludi lor di vele , e farte, 

D’arbori, antenne, e navi atte, e correnti. 
E per lo mar fpumofo in ogni parte 
Vanno approdando a quelle, e a quelle genti. 
Ma fon via pili ch’io non potrei narrane, 
SU gli altrui fatti garruli, e mordenti: 

E dalle lingue, e da’ lor detti amari, 

Per odor mio , convien che io mi ripari . 

64- 

Che forfè dirla alcun mordace, e fello, 

Se ne trovatfe infieme per la via: 

E chi puate elTer mai folle novello, 

Cile ne vien di Nauficaa in compagnia? 

Dove trovollo mai sì grande, e bello? 

Io credo ben, che fpol'a ella gli fia . 

O forfè alcun , che la procella volle 
Di lungi a quelle rive, ella raccolfe . 

Da 
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Da lungi, io dico, che non ha vicino, 

Fuor (blamente il mar , l’ ifola nortra. 

O forfè fotto il vel di peregrino 
Un dio fi cela, e fotto finta mortra, 

Che lafciare il foggiorno alto , e divino , 

Ella fece pregando : e , come mollra , 

Vorrà tutti menare i giorni fui 
Dal giogo maritai ftretta con lui. 

66 . 

O quanto ben pensò, che per fe fterta 
A cercarli di fuor n’andò il marito, 

E tal fe lo trovò, che piu per elTa 
Altri elTer non potea, nè piu gradito. 

E tal grazia ad altrui non ha concefia , 
Perchè cortei pur uno a fuo appetito 
Nella fua terra non trovò di quanti 
Bramano averla, e pur nobili amanti. 

67. 

Così forfè a mio fcorno alcun dirìa, 

E ne farei biafmata in fra le genti: 

Nè altra io fcuferei, che in compagnia,’ 
Senza la volontà de’ fuoi parenti, 

Andarte d’ uom , fe fuo conforte in pria 
No ’l fe’ con nozze pubbliche, e patenti. 
Or fa a mio feuno, acciò prefto tu vada 
Prima al mio padre , e pofcia in tua contrada 

O 4 Noi 
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Noi torto troverem per lo cammino 
Di pioppi un bofco a Pallade facrato , 

Con una fonte in mezzo , ed ha vicino 
D’ogni parte allo ’ntorno un verde prato. 
Qui di mio padre è un campo, ed un giardino 
Di fiori , e piante , c di frefch’ ombre grato ; 
Tanto refta la terra indi lontana, 

Quanto un gridar s’udria di voce umana. 

69. 

iVoglio, che quivi ti ritegna, e alquanto 
Di feguir interrompa i noftri palli; 

E fieda all* ombra de’ bofchetti , quanto 
Bafti, che alla città per noi fi parti: 

E dimorato che qui fiati tanto. 

Che noi fiam giunte, io vo’, eh’ a dietro Iaffi 
Il bofco, e vegna alla cittade ad agio, 

E qui domandi del reai palagio. 

7 °- . * 

Guida non mancherà , che tei dimoftre i 
E ti potria feortare anco un infante , 

Che di grandezza ftan le cafe noftre , 

E di fplendore a tutte l’ altre innante : 

Come entrato fii dentro, acciò ti moflre 
Alla regina, fa che pafli avante, 

Finché tu giunga frettolofo al loco, 

Dov’elJa fìede ognora appreffo al foco. 

Quivi 
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Quivi torce , appoggiata a una colonna , 
Purpuree lane , e belle a maraviglia , 

E al medefmo lavor piu d’una donna 
Appretto le’ vedrai di fua famiglia . 

In quella danza ancor dalla fua donna 
Non lungi dadi il re, eh’ a un dio (imiglia. 
E quando ivi tu giunga, per mio avvilo, 

Lo troverai mangiando, e a menfa affifo. 

72. 

Non d voltare a lui, ma la man (tendi 
Alla regina, e le ginocchia abbraccia; 

Perchè propizia in guifa te la rendi. 

Che alle contrade tue tornar ti faccia. 

E fenza fallo alcun la grazia attendi , 

Se darti mano , e ’l fuo favor le piaccia ; 

Se amore élla ti pone, abbi pur certa 
A gire ove tu vuoi la drada aperta. 

73 ‘ , 

Così dicendo, dal carro, su ch’era 

Alza il flagello in aria, e i muli fìede 1 
Quei (ì (lefero al corfo, e la riviera 
Lafciaro indietro : ma benché precede , 

Pur guidava la vergine in maniera. 

Che potette feguir chi viene a piede ; 

Le donne , io dico , e Ulifle : e tocca in guifa, 
Che non redi da lor troppo divifa. 

For- 
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Fornito a pena il sole ebbe il Tuo corfo , 

Che furo al bofco : e qui fermofli Ubile . 

E a quella dea con preghi ebbe ricorfo , 

A chi già fu facrato, e così dille: 

Dammi, figlia di Giove, ora il foccorfo , 
Che prima attefi in van, quando m’ afflilTe 
Nettun con la tempeila, che m’aflalfe 
Con sì Arano furor nell’ acque falle. 

75 - 

Deh rendimi a’ feaci e grato , e accetto , 

E Jor dà un cor per me cortefe, e pio! 
Così Uliffe pregò; nè fenza affetto 
Dal travagliato core il prego ufcìo. 

Ma non fi palesò, ch’avea rifpetto 
Minerva d’apparir contraria al zio, 

Che UJifTe perfeguì fino a quel giorno , 
Che alla fua terra in fin fece ritorno. 


Fine del fejlo canto. 
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AL CANTO PRIMO. 

O Diffea, o , come altri ha voluto dire, Uliffca, e 
grecamente 'OJw*»«/«,vicn dal nome '0{wa»At, che 
appo noi è Ulifle. Ella è in fomma la ftoria, e la fa- 
vola delle avventure d’Uliflc. Quello poema d’ Ome- 
ro è di natura affai differente da quel dell’Iliade, come 
già oflervarono i dotti efpofuori. E’ Iliade è fatta per 
ìftruire tutti gli flati della Grecia confederati , e uniti 
in un fol corpo: l’Odiflca è una iflruzione per ogni 
flato in particolare. Quella abbonda più d’eroifmo, 
quella più di moralità. L’Iliade ci fomminiffra ima- 
gini e pitture di dei c d’eroi, di difcordic, di conten- 
zioni, di ftragii l’Odiflca ci mette avanti agli occhi 
una fccna più amabile, la deferizione della natura, i 
piaceri della vita privata, i doveri di ogni flato, l’of- 
pitalità degli antichi tempi: ella è un affare più lieve, 
ma un più piaccvol ritratto. L’Iliade conclude con la 
ruina , l’Odiffea con la felicità d’una nazione. 

Stanza i. Di quel? ajìuto , o dea , dimmi ec. Orazio 
traduce quello cominciamcnto dcH’Odiffea in quei ce- 
lebri veru dell’arte poetica: 

Die miti mufa virum , capta: pofl tempora T roja 
Qui mora bominum muìtorum vidir Ó" urbe s. 

Il Sig. Pope trova che ridire fu quella traduzione 
oraziana, non effendo in effa accennati nè i patimenti 
d’Uliffe,che fono il foggettodi tutta l’Odiflea: 5( fJ-aKcè 
nè attefo l’epiteto , che non 

pare certamente indifferente. Ma non intendeva qui 
illirico romano fare una verfioue fedele, ma che fo- 
laracntc cfprimcffc la femplicità c modeftia del greco 

ori' 
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originale, per lo qual line non gli bi fognava andaf 
dietro a tutte le cofe così a minuto. Quello fine d’Ora* 
rio ben fi fcorge dal riprendere che ivi fa i principi! 
troppo attìpqllofi cd arditi. 

Nec ftc incipies , ut ferì pt or cyclicus oli in: 

Vortunam Priami cantabo & nobile bellum , 

Al qual principio oppone quello deH’Odilfca da lui 
tradotto ne’ citati verfi . 

Ma per tornare dal tradutor latino all’autor greco \ 
è da notare primieramente l’epiteto *6kurpor<x a fiuto \ 
il quale non lignifica un uomo, che ha differenti co- 
fiumi, e che fi veda di vizio e di virtù, fecondo che 
conviene a’ fuoi intereffi, e agli inganni che medita. 
Omero non ha mai conosciuto la parola rpóm per gli 
coftumi, come Eultazio lo notò. Ma lignifica un uo- 
mo, che in più guife fi cangia fecondo i diverfi fiati 
di fua fortuna, che imagina degli fpedienti, e che è 
fertile di configli . rtakurporo » , dice egli, orò» tu ni 

iuxmrot , vtixikor , rtkjpuri» , Tokutwt , tvt^npnpuri- 
xo'v , rtkufiukor t rokvcpop o» & C., C Conchiude roko'rporet 
ir » Si « ìpirupieev •rok'jppur . In Omero adunque 
x8Xt/Vporor, lignifica un uomo che una grantf efperieno^t 
ha fatto prudente. 

Se. r. Ond' effo il vanto ec. Il poeta dice, cheUliflc 
T potiti ii po'» irrikiilps» tripli ; ruinò la facra città di Tra* 
fa; quali attribuendo a lui folo l’aver vinta Troja; 
onde fpeffo lo chiama rrokiropSo» , diflruttor di città. 
Ma vuole efporfi , nei fenfo della traduzione, eflendo 
evidente che molta pajte ebbero in quella vittoria 
m jlti altri eroi, e fpeziklmente Achille , il quale, ol- 
are all’efl:r più valorofo d’Uliffe, per oracolo divino 
fu enunciato eh: Troja non potrebbe mai lenza lui 
elfer prefa. Che poi ad Uliflc fi attribuifea principale 
mente la caduta di Troja par conveniente j impercioc- 
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ehè egli, ficcome notò Eufiazio, portò via il Palla- 
dio, e inventò lo llratagemma del cavallo di legno, 
per cui mezzo reltò la città foggiogata. Virgilio nel 
lecondo dell’Encida ci deferive nobilmente la dilu- 
zione di Ttoja, rapprefentandoci Uliffc, non folamen- 
te come architetto della Tua ruina, ma come princi- 
pale attore in quella notte che la città fu prefa. 

St. i. Cercando terre e mari ec. Gli antichi facevano 
grande Rima di coloro, che avevano affai viaggiato: 
perciò fra le qualità de’ loro croi più faggi, non man- 
caron notare ch’aveano feorfo per molti paefi . Così 
la ftoria c la favola ci dipingono Bacco ed Ercole co- 
me gran viaggiatori : c Virgilio, in commendazione di 
AuguRo, lo paragona e lo antepone ad ambedue net 
viaggiar che avea fatto: 

Nec vero /. Jlcides tantum tellurit obivit &c. 

Nec qui pampineis vittor juga fletti t babenis. 

Li ber a gens G Tc. 

Ma Omero vico moRrando quai viaggi fiano da Rima- 
re. Non fi contenta di dire che Uliffc viaggiò cercan- 
do terre e mari ; imperciocché può accadere che altri 
con ciò non appaghi che una vana curiofità, ciò che 
non è nè utile, nè degno di gran lode; ma aggiunge, 
che vide i vit^ j , ed il valore de’ popoli ai quali appro- 
dò, cioè conobbe i loro coftumi: e quello è quello 
che merita di effere (limato. I viaggi fono utili o per- 
niciolìrfou pcrniciofi allorché non le ne trae che nuo- 
vi viz}, i quali s’aggiungono a quelli del proprio pae- 
fc: fono utili, quando le ne traggono de’ novelli te- 
fori di fapienza per la politica, c per gli collumi. Per 
quello Licurgo non permetteva ad ogni forta di perfo- 
ne di viaggiare e /correre il mondo, per tema, che 
non ne rapportaffero de’ coltomi Urani, difordinati e 
licenziofi . E quello è quello che diede a Platone l’idea 

dei 
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del faggio fiatino ch’ci fece fopra i viaggi . Nel libro 
1 2. delle leggi ei vuole che non fi dia ad alcun parti- 
colare la permi.Tione di viaggiare, che non abbia qua- 
rantanni compiti.- ed oltre a quello vuole che la fua 
città mandi uomini di cinquantanni per informarti ed 
iftruìrfì di tutto ciò che è di buono ne’ paefi flranieri, 
C che coftoro al lor ritorno ne facciano relazione in 
un configlio flabilito per prenderne cognizione , il 
quale doveva efier comporto de’ facerdoti i più vir- 
tuofi, de’ confervatori delle leggi; ed altre genti da 
bene, e d'una probità conofciuta. 

St. 2. Ejfi fi procacciar la lor feiagura cc. Con quello 
tratto Omero mofìra un’ eflenzial differenza fra l’Ilia- 
de e rOdifica. Nell’ Iliade i popoli perifeono per fol- 
lìa de’ re.- Quidquid delirant reg es , plcólantur Abbivi, 
'Nell’ Odiffea perifeono per. lor propria follìa, come 
qui lo dice il poeta, dopo avere alììcurato, che il lo- 
ro principe nulla avea trafandato per proccurar loro 
un felice ritorno; una ragion chiara perchè l’OdifTea 
è più pel popolo che l’Iliade. Dacier. 

St. g. Giù tornate le {quadre d' oriente cc. L’ordine 
che qui tiene il poeta è affai diverto da quel dell’ Ilia- 
de. L’Iliade è il racconto de’ mali che l’ira d’Achille 
ha fatti a’ greci; l'azione è breve, e però comincia' 
dal cominciamento dell’azione medefima, e la raccon- 
ta nell’ordine naturale come ella è feguìta. Ma l’azio- 
ne dell’ Odi fica eftendo lunga, e non potendo ertere 
continuata, perciocché in sì lungo tempo avvengon 
cote che non polfono elfer proprie d’ un poema , il 
poeta è ricorfo all' ordine artificiale , immantinente 
mettendo il Tuo lettore in mezzo alla fua materia, e 
comincia la fua azione preflò alla fine; e come Ori- 
zio lo notò nell’ arte poetica; 

ad eventum fejlinat , & in niedias res 

Non 
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Non [ccm ac notai, nudi totem rapit . 

Egli troverà poi il fecreto di rappellare le cofe più 
notabili che han preceduto, e di fare una narrazione 
continua, dove non ha alcun vuoto, e dove la cu- 
riofità del lettore è ognora (limolata dal defiderio e 
dalla lperanza d’apprendere gl’incidenti che non ha 
fpiegati. Ulille è già flato un anno con Circe, e fet- 
te con Califlò nell’ itola Ogigia, quando gli dei ordi- 
nano a Mercurio di portarli a quell’ifola, e coman- 
dare a quella dea di lanciarlo partire . Quello è il 
principio dell’ Odiflea. in feguito il poeta ci fvilup- 
pa tutto ciò che ha preceduto l’aprimento della fua 
azione. 

St. 4. Il dio del mare ognor pronto a ’ fuoi danni ec. 
Si può domandare perchè Nettuno forte cotanto acce- 
fo contro Ulirtc. 11 poeta medesimo dice che la ca* 
gion di tant'odio fu perchè Uliflc gli avea acciecato 
il figliuolo Polifemo. Ma fe pigliamo Nettuno allego- 
ricamente per l’oceano, fi viene a lignificare che i 
patimenti d’Ulifle furono fpezialmente per mare.* e 
però poeticamente, il che angiugne grandezza a tutte 
le minime cofe, s'introduce dal poeta il dio di erto 
mare come il fuo maggior nemico. Euftagjo. 

St. 5. Coljero il tempo , che Nettuno er ito ec. Nelle 
annotazioni al primo dell’Iliade accennammo già il 
fondamento, onde fu detto da’ poeti che gli dei andaf- 
fer oogn’anno al convito degli etiopi. Come quelli 
popoli aveano delle tette generali in onor di tutti gli 
dei, ne avevano ancora delle particolari in onore di 
ciafcun dio. Qui è la fella di Nettuno, e però quello 
dio v’è andato foio. Ma qui offervifi con che giudi- 
ciò il poeta fa ufo di quella folennicà, per rimover 
Nettuno dal poter contrattare la partita d’Uliif: dall’ 
ifoli di Califfo. 

Gli 
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Gli etiopi, fecondo Strabene, abitano lungo l’ocea- 
no meridionale, per quelle Omero dice che abitano 
all’clìremità della terra o al fin del mondo . Aggiugne 
il poeta che fon fcparati in due popoli, e che parte l 
al cadente fiol , parte all' aurora \ il che s’accorda affai 
bene con le nollrc mappe moderne , ove fi vede il 
Nilo tagliar l’Etiopia, e farne una parte orientale, c 
l’altra occidentale. 

St. 6 . Che in vece de' lor viz; cc. Quello palio è af- 
fai notabile e degno d’un criftiano. I pagani aveano 
adunque conofciuto da’ tempi d’Omero, che Dio cf- 
fendo foinmamente buono, non poteva cflcre l’ autor 
de’ mali, c che efiendo altresì fommamentc giulto, 
egli rimunerava il bene, e puniva il male; c per con- 
feguente che le dilavventure degli uomini non ven- 
gono da lui; ma dal loro difordine, e dalla loro fol- 
lia, poiché elìì fi privano volontariamente del bene, 
che potrebbero acquifiarc, e fi precipitano nel male, 
che potrebbero evitare . 

St. g. Pre/e allora a parlar la dea d' Atene ec. Mi- 
nerva che è la fapienza medefima sà molto ben profit- 
tare di quelto ragionamento di Giove in favore del fuo 
diletto Ulific. Avendo Giove detto che Egifto, uomo 
reo ed iniquo, era fiato punito de’ fuoi delitti, ella 
inferifee che dunque Ulifle, uomo religiofo e pio, ed 
ingiuftamente perfeguitato, deve per lo contrario ef- 
ler protetto e favorito, e ch’egli è ormai tempo di por 
fine alle fue dilavventure . 

Se. 11. Egli il fumo veder della fua terra ec. Mad. 
Dacier qui tutta fi ftrugge di tenerezza nel confidera- 
re l’ardente defiderio che ha Uliflé di riveder la fua 
patria. Uliffe , dice ella, brama pajfionatamtnte di 
rivedere Itaca; ma J e gli dei gli rilegano quefta foddis- 
f anione , egli domanda almeno di avvicinar file , e pur - 
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f hb egli p offa 'vedere il fumo che efee dii' fuoi ferii ^egli 
è pronto a dai la •vira. Ciò è pii* forte amara di rio che 
Cicerone ba notato in piu luoghi, cheUUffe preferì il 
•vedere Itaca all' immortalità che Califfo gli offeriva, 
bgh chiede di comperare a pregio della fua vita , non 
il ritorno ad Itaca , ma folamcnte il veder di lontano 
il fumo del fuo palalo. Ma fe quello è vero, ben fi 
può efclamare : O gran bontà de' cavalieri antiqui ! 
Ho ben udito dire in proverbio, che ci par piu bel- 
ìo il fumo del nojìro paefe , che la fiamma dell' al- 
trui ; ma che poi fi anteponga quello fumo a qua- 
lunque altro bene, e alla vita medefima che fi polla 
godere fuor della patria pare una caricatura. Omero 
' adunque per vedere il fumo della fua terra altro, a mio 
giudicio, non ha intefo di dire che vivere e foggiotr 
nare nella propria patria , come 1’ hanno intefo gli 
fcoliafti d’ Omero prima della Dacier , e Cicerone 
medelìmo così ha interpretato quefto palio, come ap- 

? >arifce da quel che ora ne ha detto la Dacier mede- 
ima. 

St. i< 5 . Ad Itaca io n andrò per dar conforto ec. Eu- 
fìazio giudiciofamente offerta che Omero qui inco- 
mincia a preparar la maraviglia della occifione de’ pro- 
ci , che è il principal difegno del poema, e getta il 
fondamento di probabilità, fu cui intende edificare il 
fuo poema, e conciliarlo con le regole della credibi- 
lità. In effetto poiché Minerva ispirerà a Telemaco 
giovane di diciannove anni , e che nulla ancora non 
ha nè veduto nè fatto, Scoraggio c la forza di opporli 
a sì gran numero di principi , di refifter loro, e minac- 
ciarli, che non s’ha da attendere da Ulific, che ha 
già efeguite tante gran cofe, che s’è tratto sì felice- 
mente di tanti pericoli , e che con de’ più gran foc- 
corti avrà audio ancora ddla medefima dea? 

1 ’ St. 18, 
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S{. 18. ...e al volto finge ec. La tradizione ci dipinge 
Omero come tanto fenfibile all’amicizia, ch’egli ha 
voluto far onore a’ fuoi amici , confacrando il loro 
nome ne’ fuoi poemi. Nell’ Iliade ha inoltrato la fua 
gratitudine a Tichio, e nell’Odiflea a Mente, a Fe- 
mio, a Mentorre. Quefto Mente era un celebre mer- 
cadantc di Leucade che a Smirne prefe Omero, e fe 
lo fece compagno per tutti i fuoi viaggi. Quindi è 
che a Mente noi fiam debitori de’ due poemi d’ Ome- 
ro, perciocché non è credibile ch’egli gli avelfc com- 
porti fenza quei lumi e quelle notizie che viaggiando 
acquiftò. Omero per fargli onore non fi contenta di 
dare il fuo nome al capitano de’ tafii , ma finge che 
Minerva prenda la fua figura in preferenza a quella 
di tutti gli altri re vicini ad Itaca. Sponda Dacter . 

St. 19. Quivi i proci fuperbi ec. Gran difpute fi fan- 
no qual forte il giuoco che faceano i proci. Atenèo 
racconta, che Appione d’Alertandria diceva, ch’egli 
aveva apprefo da un uomo d’ Itaca chiamato Ctejone, 
che quefto giuoco de’ proci fi facea in quella maniera. 
Erti che erano cento otto fi dividevano in due parti 
eguali, cinquanta quattro da ogni banda: mettea cias- 
cuno il fuo pezzo in uno fcacchicre fo^ra i quadri gli 
uni di contro gli altri. Fra i due lati v’era uno fpazio 
voto, nel cui mezzo fi mettea il pezzo principale, o 
la regina, e quefto era lo feopo di tutti i giuocatori. 
Colui che tirando il fuo pezzo coglieva la regina, e 
ne la trucchiava via* mettea il fuo pezzo nel luogo 
di quella, e fe di nuovo la coglieva, lenza toccare 
altri pezzi, guadagnava il giuoco, e traeva da quefto 
un augurio che la fua dama gli farebbe favorevole , e 
che lo preferirebbe a’ fuoi rivali. Il pezzo macftro, o 
la regina aveva q-uel nome che a’ giuocatori piaceva 
di darle. I proci la chiamavano Penelope. Eurimaco 
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avea più degli altri vinro a quello giuoco, e però più 
degli altri fperava di fpofarc Penelope. Sofocle nel 
t uo Palamede dice che quello giuoco fu inventato da 
Palamede per divertire i greci, e per render loro me- 
no nojofa la lunghezza di quell’ attedio . Eu/la^io, 
Sfondano , D ac ter . 

Se. zi. E immantinente vien fuor della porta ec. Te- 
lemaco fi fdegna fcco medefimo d’aver fatto per inav- 
vertenza afpcttare alcun poco il Tuo ofpite; quindi ne 
viene egli in perfona per introdurlo, lo prende per la 
mano delira, lo fgrava della fua lancia, e gli parla con 
ogni umanità. Nel che polliamo conofcere la puli- 
tezza di que’ tempi eroici. 

St.z7. Femio, quantunque mal n' avea talento ec. 
Ne’ tempi antichi i principi tenevano nella lor fami- 
glia de' dotti e faggi uomini , eh' erano e poeti e filo- 
lofi, non folo a loro divertimento, e piacere, ma a 
promovere la fapienza e la moralità. Ulifle nel fuo 
partire per Troja ne lafciò uno di quelli con Penelo- 
pe: ed era cofa confueta iafeiare in tal maniera la cu- 
ra delle rao^lj e delle famiglie ai poeti di que’ tempi , 
come apparifee dal libro terzo ove leggiamo, che ad 
un tal poeta lafciò Agamennone la cura di Clitennp- 
ilra . 

A quell’ uomo il poeta dà il nome di Femio per ce- 
lebrare uno de’ Tuoi amici, che fu così chiamato, ed 
era flato (dice EultazioJ fuo precettore. Si noti che 
qui Omero mettendo il fuo maellro in compagnia di 
gente malvagia, pure lo difende da ogni imputazione, 
dicendo che egli accompagnava i proci e gli feconda- 
va dilettandogli con canti e fuoni non di iuo arbitrio, 
ma fuor di voglia e forzatamente. 

St. 3 1. Cbe non veni fi i a piè: ec. Come mai potreb- 
be andarli a piedi ad un’ifola? Pare adunque che Te-» 
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lemaco dica qui una fempliciti troppo puerile. Ma. 
fi può feufare con dire, ch’egli è un giovanetto, che 
ancora non ha villo nulla, e che la convenzione non 
domanda Tempre cole ferie e foftenute. Eujltrzjo. 

St.33. ATemefe n' andiam et. Nelle contrade de’ 
bruzii in Italia era una città appellata Temcfe , e un* 
altra del medelimo nome ne aveva in Cipro, e l’una 
e l’altra era celebre per Io rame che produceva. Stra- 
bone, e gli antichi geografi pretendono e con ragione 
che qui fi parli di quella d’Italia ; perciocché per an- 
dare da Tafo a quella Temcfe il cammin più dritto 
richiede di palfar per Itaca, dove per andare a quella 
di Cipro, non fi potrebbe pattar per Itaca lenza trop* 
po ufeir di firada. Eu[ìa?jo, Dacicr . 

St. 34. Chi già , come ri udii , fuori alla villa ec. 
Quello bel palio di Laerte padre di UlilTe , non ha 
sfuggita la cenfura de’ critici: dicono che quello vec- - 
chio non opera nè da re, nè da uomo forte, riducen- 
do fe ftcflb alla condizione d’un vii fervo. Euftazio 
apporta due ragioni di quello ritiro, che fervono di 
rifpolta all’objczione . La prima è ch’egli non po- 
trebbe tollerare di vedere tanti atti Urani ed oltrag- 
gioii de' proci.- la feconda che il fuo rammarico per 
Ulifle lo fa abbandonare il commercio degli uomini, 
e preferire la fua vigna alla corte. Quella è certa- 
mente la pittura di un uomo afflitto: ii dolore ama 
la folitudine. Così, come olfervò Mad. Dacier, Me * 
nedemo in Terenzio fi duole del fuo figliuolo perdu- 
to: Menedcmo è la pittura di Laerte . Nè rileva il di- 
re che uno è re, l’altro perfona privata: i re fono 
egualmente che gli altri uomini, o più ancora fog- 
getti al dolore . 

St. 38. Di lui figlimi Penelope mi dice ec. Qui fem- 
bra che Tclcmacb faccia poco onore a fua madre, du- 
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bitando della fua cattità. Quella apparente femplici- 
tit , dice EuIla2Ìo, è l’ effetto d’un animo turbato.* il 
dolore lo fa dubitare fe egli podii efier figliuolo del 
grande e generofo Ulifie: così non manca di rifpetto 
alla madre , nè commette alcun fallo. Per altro è veri- 
tà indubitata che la madre unicamente conofce fc la 
fua prole è legittima, o no. Così Euripide: 

H ( ttv ttutit òiin órrei , ài citrsti 

cioè: la madre conojcc il figliuolo , >1 padre unicamente 
io crede. Così Menandro. 

A 'jto'J yotp vàia otó 9 nru tot ìjìvito } 

\AV uTcvcvfdtf vcèfTM S ‘rinvacfjLtv^ 

cioè: nejuno conofce certi mente chi l' b a generato : noi 
io fojpettiamo , noi lo crediamo fernet piu . Ed Arino- 
tele nella fua rettorica è della mrdefima opinione . 

’Ap/r* T«p< rùr tixvvv xpi'rueiv a! yorse0x.it 

St. 40. . . . che tavola , che fejla ec. Tre forte di 
convui fi ponno annoverare. Il patto a feotto, ip*r* 
dove ciafcun paga la fua parte. Le nozze e 1 * 

fetta iiKurire y cioè un gran banchetto che un folo dà 
agli altri tutti . Minerva pel difordmc, c per l’info- 
lenza, che regnava in quetto convitò, dice che que- 
llo non può edere un patto a feotto. In un fimil pa- 
rto fi ferva più moderazione, e fobrietà, perciocché 
ciafcun v’è per fe. Neppure è un patto di nozze, 
perciocché non v’è nè fpofo nè fpofa . Finalmente, 
dice ella, non è una fetta, perciocché il padron della 
cafa non folamcnte non ne prende piacere, ma fe ne 
afflige; ecco perchè ella inferifcc,che certamente que- 
llo è un bagordo . Convien fempre ricordarli che la 
dea parla da uomo, per far parlar Telemaco, e per 
dargli quei configli de’ quali aveva bifogno. Dacier. 

St.44. Con noi fi fanno divorando ec. Pare a prima 
vitti difficile conciliare la condotta de’ proci con la 
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probabilità. Imperciocché effondo Penelope la regina, 
in cui rifedeva il Supremo potere, perchè non fi le- 
vava dalle fpalle quelli importuni, Specialmente effon- 
do alcuni Tuoi Sudditi? Oltre diche pare un modo 
ftrao: dinario d’ambire le nozze della regina il diflrug- 
gere le Tue foflanze. Per ifeiogliere quella oppofìzio- 
ne, convicn riflettere che il governo degli flati della 
Grecia era reale, ma non difpotico: Lacrte s’era riti- 
rato, ed era inabile per l’età.* Telemaco era ancora 
nella minorità i e il timore di qualche violenza o con- 
tro fé ftefla , o contro il figliuolo poteva ritener Pene- 
lope dal fare alcun parto per discacciare gente cosi or- 
gogliosa e potente. 

St. 48. Ma ’/ padre mìo ec. Se il timor degli dei fe- 
ce che Ilo negarte il veleno ad Ulilfo, perchè Anchia- 
lo poi glielo diede? Forfè perchè Anchialo non teme- 
va gli dei? No certamente. Ilo temente gli dei lo ne- 
gò perchè non gli era nota la probità d’Ulirte incapa- 
ce d’ abufarne: Anchialo glielo diede perchè ben lo 
conofceva uomo virtuoSo, di cui poteva fidarfi che 
non ne avrebbe abuSato. E benché il poeta non dica 
perchè lo conofceva , ma perchè X amava y viene però 
a lignificare il medefimo; perchè i buoni non amano 
fe non quelli che conofcono buoni e virtuofi. 

St.óg. Fra' proci non entrò ec. Omero non fa fare 
alcuna azione a Penelope, nè alcun parto che non fia 
fecondo le regole della Saviezza e della ritenutezza la 
più Scrupolosa. 11 dolore la fa Scendere dal Suo appar- 
tamento per ordinare a Femio di cantar altra cola in 
vece del ritorno de’ greci . Ella però non entra nella 
Sala, ella non s’avvicina a que’ giovani licenziofi, non 
fi Scopre il vifo, ed ha gli occhi bagnati di lagrime. 
Eu flauto . 

St.d7. Cbe fon quelle canoni ec. Quello guflo è ge- 
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nerale. Pindaro nell’ode 19. degli Olimpionici ha 
detto: 

.... tenti Ss vaXteio» 

M ir òitct , «liste S'vfmn 
Nfiin/)!»» . 

Loda il vin vecchio, e i fiori delle cannoni novelle . 

St. 6g. Così la fargia donna ec. Penelope non dubita 
punto, che alcun dio non ifpiri Telemaco, e non gli 
metta in cuore tutto ciò che dee fare in quefta oc- 
cafione. Per ciò ella ubbidifee fenza replica. 

St.82. Ma per non ijdegnarft ec. Il poeta qui fa ve- 
dere la faviezz a di Lacrte per iftruir Tempre il lettore, 
e per far onore al fuo eroe, perchè è un gran vantag- 
gio L’effer nato di gente faggia c virtuofa. Dacier. 


ANNOTAZIONI 

AL CANTO SECONDO. 

St. 2. T7 Con un afta in mano entro fra loro. II poeta 
deferive Telemaco come andaflc conno i 
nemici, o ad un concilio di guerra. Due ragioni af- 
fegna Euftazio di quefta condotta/ l’ una perchè que- 
llo era il coftume de’ principi di que’ tempi, l’altra 
perchèTelemaco poteva temer de’ proci che gli erano 
nemici, 

St. 2. Non avea alcun compagno ec. Quello palio 
non ha sfuggito la ccnfura de’ critici. Riguardano 
quefta deferizione d’un principe che fe ne va fenz’ al- 
tra compagnia che di due cani, come poco a lui con- 
veniente. Ma tale era la femplicità de’ principi anti- 
chi , che, eccetto il tempo di guerra, di rado aveano 
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compagni o alcun equipaggio.* e il poeta deve deferì* 
vere i coftumi de’ tempi, de’ quali parla. Ad altri 
pare che in un gran poema, come è quello, non do* 
vea notarli la piccola circodanza de’ due cani che le- 
gnano Telemaco. Ma dovrebbero rifl'ttere, come 
avvisò Mad. Dacier, che la poesìa è come la pittura, 
che cava delle gran bellezze da’ colìumi più (empiici ; 
c che non folamenre nella poesìa, ma nella profa al- 
tresì fi prende piacere a vedere efpreflb le menome co- 
le che moftrano gli ufi de’ tempi antichi. Ciò che qui 
dice Omero di Telemaco, non è differente da ciò che 
la fcrittura ci dice di Tobia cencinquant’anni o circa 
dopo Omero: profeflus efl autem Tobias , O' cani s 
fecutus ejì enm. Tub. 6. i. Virgilio ha giudicata la 
medefima circoftanza degna d’edere attefa, impercioc- 
ché nel libro 8., parlando d’ Evandro dice: 

Nec non & goni ni cufìodes limine ab alto 
Procedane , grcjfumqv.e canss comitantur berilem . 

Sr. 4 e pur perchè non Jpera ec. Omero , 

ficcome avvisò Eudazio , inferifee quelle particolarità 
concernenti la famiglia d’ Egizio, per dare un’aria di 
verità alla ftoria. Non apparifee che quello vecchio 
faped'e di certo la morte di Antifo , perciocché è il 
poeta che la racconta, e non egli; e d’onde potea 
faperla? Egli fi duole per edo, léguendo l’opinione 
allor prevalente, che tutti i compagni d’Ulifie fodero 
con edo perduti* Si noti che Egizio è nome proprio 
e non gentilizio: c fpedò avveniva che norrù prefi da 
luoghi divenivano nomi proprii - Quell’ Egizio pote- 
va edere d’una famiglia originaria d’ Egitto, o furie 
avea quefìo nome per aver colà trafficato. 

St. g. Regnò da padre ec. Telemaco qui mette in uri 
bel punto di luce il carattere d’Ulidè. Egli governa 
il fuo popolo con la medefima piacevolezza, che un 
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padre regge i Tuoi figliuoli. Quello deve produrre 
un ottimo effetto nel cuore de’ Tuoi uditori , non fola- 
mente col mofirare che Uliffe era fiato un buon re, 
ma col rammentar loro la felicità e i benefici che#icc- 
vevanodal fuo dolce governo i c obliquamente con- 
danna l’ingratitudine di coloro che l'hanno pofio in 
oblivione . 

St. 9. E un altra vie piu orribile ec. Molti critici 
s'offendono di quefto parlar di Telemaco. E’ cofa in- 
decente, dicono effi, ad un figliuolo il dire che egli 
patifcc con più rammarico il difordine della fua fami- 
glia, che la perdita del padre: ma quella oppofizio* 
ne tornerà in nulla, le alla fola pcrfona d’Ulifl'e por- 
remo incontro Penelope, Telemaco, < tutta la loro 
pofterità. Ma ciò che principalmente fcioglie l’obje- 
zione fi è, che Telemaco ancora fperava il ritorno di 
fuo padre : imperciocché «Wx «<r* non importa neccf- 
fariamentc la fua morte, ma la fua affenza.* quindi è 
che Telemaco con giufiizia, e con decenza può dire 
ch’egli più s’affiige per la diftruzione della iua fami- 
glia, che per l’alfenza d’UIifle. 

Se. 14. Per Giove , e per Temijìe ec. Eufiazio offer- 
va che fi foleva ne’ tempi antichi portar la ftatua di 
Temide o Temide nelle aflemblce , e riportamela 
quando erano difciolte: e così potea dirli che Temide 
, formava e feioglieva le affcmblce. Mad. Dacier non 
ammette queft’aflèrzione ficcome quella che non ha 
fondamento nell’antichità. Ella è perfuafa che qui 
Omero dica qualche cofa di più profondo e più utile. 
Egli vuol lignificare, dice ella, che non v’è che la 
giufiizia, che afficuri le deliberazioni, che fi prendo- 
no ne’ configli. Effa le fa riufeire quando fon giufte, 
ed effa le rovefeia e le diflìpa quando fono contrarie 
alle fue leggi. Io porto la medefima opinione , non 
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folamente perchè così il fenfo è più morale : ma per- 
chè con Temide fi mette ancor Giove, di cui non fi 
pretende un tal coftumc rifpetto alla fua ftatua. Egli 
è efpreftamentc chiamato dagli antichi ZhT* àycpxlot . 
In Sicilia v’era un altare di Z cJ< dyepxìe< ì o fia di G/o- 
ve che prefiede a conditi . Euftazio , Erodoto. 

St. 15. Patir danno da voi J 'aria men male ec. Per 
ben intender quello palio, convien rammentarli, co- 
me Euftazio ofterva, che Telemaco tratta la fua cau- 
fa avanti agl' itaceli, che egli ha coftituiti luci giudi- 
ci: egli però previene un’ obiezione che potrebbon fa- 
re, cioè: noi non [tana quelli che dijfipano i vojlri be- 
ni. Telemaco rifpondc.* Sarebbe men male patire que- 
Jli danni da voi , che per vojìra inerzia da' proci , e ne 
dà una molto buona ragione. Come potrebbe Tele- 
maco riavere da quelli principi ciò, che gli avranno 
divorato e diftrutto? Converrebbe far loro guerra; 
ma come farla quando egli farà in tutto ruinato? 

Sr. 17. Nella tua madre , e non ec. Egli par necef- 
fario di vendicar Penelope, l’eroina del poema, dalle 
imputazioni d’Antinoo. Convien confclfare che ella 
ha un cattivo giuoco per le mani.* ella non ardifee 
nè confentire nè negare: fe confente, fa ingiuria ad 
UIiffe,di cui ancora attende il ritorno: fe niega, met- 
te in pericolo il trono e la vita di Telemaco per la 
violenza de’ proci. Sicché altro non le retta che elu- 
dere la loro efpettazionc con artificio. 

Non difiìmulcrò che Euttazio ha accennato come 
detto da Licofrone, c da altri autori , Penelope eflTere 
lìata xkojc/i/J*, in buon volgare una meretrice : e cita 
Erodoto come autore che ella abbia avuto un figliuo- 
lo chiamato Pan da Mercurio . Ma Euftazio 1 ’ ha 
per una pura calunnia; e così ciafcuno deve conchiu- 
dcrc dalla descrizione cheOmero fa della fua condotta. 

. .. St. 19. 
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Se. 19. In cafa una gran tela lavorando ec. Nella 
traduzione s’è confervato il nome tela, perciocché la 
riolìra lingua l’ha confacratoa quella lloria, e in pro- 
verbio fi dice la tela di Penelope. Nell’originale ii 
dicc*«>*i c ftgnifica propriamente un velo, cioè una 
di quelle ricche llofFe , che le gran dame ufavano por- 
le ne’ funerali a’ corpi delle perfonc che loro erano 
care. Così nel zz. dell’Iliade Andromica fi lagna, 
che il corpo di Ettore farebbe efpofto all’aria lenza 
limili ornati. 

, . . eè Tee p Tot ìepetr' Iti (Ityeé pitti Xl’otTK I , 

Air Tei <n >!sù x*pnm , nruy/urx x*P a ‘ Y J t*txùt 

£ la madre d’ Eurialo ÀZnetd. 9. 

. . nec te tua funera mater 

Produci , prejjive oculos , aut vulnera lavi , 

Ve {le regens, ubi quarti nodes fe{lina , dtefque 
Urgebam , & tela curas folabar aniles . 

St. z 6. E poi troppo dovrìa rendere al padre ec. Se un 
figliuolo colìrigneva fua madre a ufcirgli di cafa, egli 
era obbligato a renderle la fua dote, e tutto ciò che 
ella avea portato al primo marito: ma s’ella fi ritira- 
va di fua volontà per rimaritarli, la dote rimaneva al 
figliuolo. Quell’ opinione , che è di Mad. Dacier, 
può confcrmarfi con un palio di Demolìenc nelle fue 
orazioni: ptTeè Tceù'r* etri pòi TiKivriteerToi , «T«- 

Xitoùt* Ter 0 Ixer , Ksu xej uitapirn th'v rpoix*: e poi dopo 
la morte del marito , abbandonando la cafa , e portarti 
dofene la fua porzione. 

St. Z7. Se, u fendo, in danno mìo le furie chiama ec. 
Nel libro 9. dell’ Iliade abbiam veduto, che il padre 
di Fenice invocò contra lui le furie. E nel medeli- 
mo libro la furia udì dal fondo dell’inferno l’ impreca- 
zioni, che Altea avea mandate al figliuol fuo Melea- 
gro. £ nel zi. Pallade dice a Marte , che le furie 
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aveano dato effetto all’ imprecazioni che la madre gli 
avea mandate. Tutti que.ìi palli tanno conofcere , che 
i pagani hanno avuta una si grande idea deH’onoie e 
del rifpetto che i figliuoli deono a’ loro padri e ma- 
dri, ch’elfi credevano che alle furie era fpezialmente 
comraeffo di punire i figliuoli che mancavano a un tal 
rifpetto, e di dire effetto alle imprecazioni che i ge- 
nitori offefi avellerò fatte contro elfi. 

St. ig. Ciò detto, ecco venir ec. Euflazio ci dà la 
fpicgazioue di quello prodigio. Le due aquile fono 
UlilTe, e Telemaco. Giove le manda , perchè am- 
bedue fono infptrati e condotti da quello dio. Vengon 
dal monte, perchè vengono dalla cafa villefca, dove 
han concertato. Sono fra lor riftì etti e vicini, per- 
chè il padre e il figliuolo fi foflengono, e corrono al 
medefimu fine . Quando fono arrivati fopra il luogo 
dell’ affemblea , cioè da che Uliffe e ’l fuo figliuolo 
fono entrati nella fala dove i proci facean convito, 
allora fanno un grande llrepito, e co’ loro fguardi le- 
gno alle tede de’ proci, perchè gli uccidono l’uno ap- 
pretto l’altro. S’ infanguinano il grifo e il collo, per- 
chè uccidono de’ loro fudditi quelli c'n’eran colpevo- 
li j e per gli principi è un lacerarfi l’uccidere i prò* 
prii fudditi. Finalmente fciogliendo il volo, e attra- 
verfando la città fe ne vanno: perchè dopo quella ter- 
ribile efecuzione, vanno alla lor cafa di campagna do- 
ve è Laerte. 

St. 44. E fu per ragionar Mentorre in piedi ec. Il 
noine di Mentorre è un altro efempio di gratitudine 
del poeta. A quello Mentorre egli era molto obbli- 
gato i imperciocché effendo approdato ad Itaca al fuo 
ricorno di Spagna , e trovandoli molto incomodato da 
una flulfione d’occhi, che gl’impediva di continuare 
il fuo viaggio , fu ricevuto da quello Mentorre , il 

quale 
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yualc ebbe di lui tutta la cura. Si dice che Omero 
ìm cali di lui ftendeffe tutto il piano di quello poema. 

St.ój. Ben a far ci darà ec. Quella è l’ironia più 
amara che poteffero far quelli principi, come le tutti 
gli sforzi di Tekmaco non poteffero altro effetto pro- 
durre, che di dar loro del travaglio nel partir fra lo- 
ro i fuoi beni. Notò già la Dacier una finezza nel 
teflo , che nella traduzione non fi può confervare . I 
primi che hanno parlato, hanno detto che Telemaco 
'volea far loro del male foyer l'iuìr /jnpfinpi(u , c quelli 
altri dicono .• ci darà della fatica ipl.iutr nróror «popi . 
Quelli ultimi con la parola *ònr fanno allufione al 
vocabolo ©oro» de’ primi, e per tor via l’augurio, 
dicono che tutto il male che farà loro Telemaco, non 
farà che dar loro da dividere fra loro i fuoi beni, il 
che farà per loro una gran fatica. 

St.7i or tu mi giura ec. Qui fi doman- 

derà forfè, come è poffibi le , overilimile, che que- 
lla partenza di Telemaco fia celata ad una madre cosi 
tenera come era Penelope. Ciò che in altro tempo 
non farebbe nè verifimile , nè polfibile , lo diviene 
per cagione de’ difordini de’ proci. La regina fi tenea 
chiufa nel fuo appartamento con le fuc donne, e non 
compariva che affai di rado. Cosi potevano ben paf- 
fare dodici giorni, lenza che ella fapeffe la partenza 
del figliuolo. Si può aggiugnerc che Telemaco, an- 
corché ingiugneffe il fecreto per dodici giorni, puro 
egli non intendeva Ilare all'ente dalla patria per tauro 
tempo: e in fatti troviamo che egli ritorna prima del 
detto termine, Picchè quello comando veniva fedamen- 
te da amor figliale, e da una certa cautela contra ! 
cafi polfibili che poteffero tenernclo più lungamente 
lontano. 

St. 74. Minerva ìmaginojfe altro argomento ec. Ecco 

un’ 
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un’idea affai poetica. Ma sii che è ella fondata? Ec- 
cone il fondamento. Allora appunto era finito il con- 
figlio: e tutti gl’ itaceli erano pieni di ciò che Telema- 
co avea ragionato, c lo trovavano giuftiflìmo, c l’ima- 
gine di quello principe era imprefta nel loro fpirito. 
Per efprimcr ciò poeticamente, Omero dice che Mi- 
nerva prende la figura di Telemaco, e parla a ciafcu- 
no. Così la bella poesìa converte in miracoli le cofe 
più naturali c più Semplici. Eu/ìa^io . 


ANNOTAZIONI 

AL CANTO TERZO. 

St. a. \ T Ove erari banchi in tutto ec. Qui fi può 
I\ domandare perchè il poeta è qui tanto mi- 
nuto che non lafcia una circoftanza, che fembra poco 
importante, cioè che i pilli eran di vili in nove afiem- 
blee o banchi? A quello fi rifponde fecondo la tradi* 
zion degli antichi che vi erano nove città foggette a 
Neftore, cinque in Pilo, le altre in Beozia j c perciò 
il poeta affegna un banco a ciafcuna città, che confi* 
fteva in 500. uomini: afccndendo tutto il numero a 
4500. Quelle città formarono un pari numero di fol- 
dati a Neftore per la guerra di Troja. Egli condufle 
novanta legni, che, dando a ciafcuno cinquanta uo- 
mini, fanno appunto quella fomma. Quindi appare 
che quello era un facrificio nazionale. Ciafcuna città 
contribuiva nove tori , e per confeguente tutta la na- 
zione ne era partecipe . 

Dalle parole d’ Omero non fi può raccorre dove 
quello facrificio fi faccfle, fc in un tempio o all’aria 
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aperta. Straberne crede che fi face He nel tempio di 
Nettuno Samio »V /«/>» voetiiùtot^ che era fituato 
fra Lepreo e Annio, o Samico, e per cui i pilii avea* 
no una fingolar venerazione. Eu/la^io. 

St. 3. Che fgombri ornai dal core ec. Minerva vede 
che un giovanetto, come Telemaco , il quale non è 
mai ufeito della fua ifola, e ancora non ha pratica 
alcuna del mondo, avrà difficoltà di apprefentarfi ad 
un uomo dell’età, e della riputazione di Neftorc . 
Perciò ella gli fa coraggio. Per Minerva qui s’ inten- 
de la prudenza medefima di Telemaco, e le lezioni 
che egli dà a fe medefimo, c che gli fono fuggente 
dalla fua faviezza. Dacier, 

St. p. Po/ìi che gli ba J opra le pelli ec. Egli è un 
piacere il leggere limili pali] in un autore di tanta an- 
tichità, che fono come pitture della femplicità di que’ 
tempi eroici . Pififlrato figliuolo del re non fa federe 
i fuoi ofpiti fopra tappeti di porpora, ma fopra pelli 
di beflie gettate full arene del lido marino. Dà loro 
a gufiare l’interiora, acciocché partccipaflero del fa- 
Crificio, perchè ancora non è cominciato il convito. 

St. 15. Forfè /correte il mar ec. Se noi riferiamo le 
azioni degli antichi a’ nofiri coflumi , noi caderemo in 
grandi errori. Così in quello paflò fe applichiamo la 
medefima nozione di piraterìa come era praticata tre 
mila anni fa, alla piraterìa come è praticata a’ giorni 
nofiri, qual maggior ingiuria che quella domanda di 
Tslefìore? Ma la piraterìa, ficcomc offervò Euftazio, 
era anticamente riputata gloriofa , non che lecita. 
Forfè Tucidide ebbe quello palio in villa, quando al 
principio della fua ftoria dice, che gli antichi poeti 
introducono alcuni , che domandano di coloro che 
frequentano il mare, fe elfi fono pirati , fenza far lo- 
ro ingiuria alcuna. E nel medefimo luogo riferifee 
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il medelimo ftorico, che tutti coloro che vivevano 
nelle ifoie,o in riviere di mare, mantenevano fé ftcllì 
con frequenti incurfioni fopra città non fortificate, e 
fc quelle imprefe venivano loro efeguite con felicità, 
erano riputati gloriofi . Erodoto parimente fcrive , 
che molti antichi, e fpczialmente in Tracia (limava- 
no cofa di poco onore vivere coltivando la terra , ma 
di gran gloria corneggiando , e fpogliando altrui . 

St. 2 6. Mai ne configli un mio parere ec. Di fo- 
pra alla flanza 24. ha detto Neltorc che UlilTe for- 
paflava tutti in prudenza. Dopo quello egli non pu£x 
agguagliarli ad UlilTe. Che fa egli adunque? Egli 
dice folamente che eflì non erano mai di differente 
avvilo, elpreffione equivoca , che lafcia dubitare fe 
Neftore folle eguale in prudenza ad UlilTe, o fc UlilTe 
gli fofie fuperiore. Bufiamo, Dacier. 

St. 27. Provar l'ira di Giove al fuo ritorno ec. Il 
poeta vuole accennare principalmente il delitto di 
AjaccLocrefe , il quale nel tempio di Pallade, fotto 
gli occhi della dea aveva violata CalTandra. Ma fc 
egli peccò con lo Itupro facrilego, gli altri ancora pec- 
carono col non impedirlo, o col non punirlo/ onde 
la dea involfc molti altri nella medefìma punizione. 
Di quello delitto d’Ajace fa menzione Virgilio. jEn.i. 

Pallai ne ex u rere elajfcm 

/ Irgivum , atque ipfos potuit fubmerger; ponto 
Unius ob noxam , & furiai / ìjacis Oilei ? 

St. 29. Ma il mifer non fapea,cb e in van s' ndopra ec. 
Omero ei ha detto nell’undecirtio dell' Iliade che pii 
dei fi lafciaito piegare : enpvvcì li ?» <<*,' Gf 0 '< dwìi : 
come dunque dice qui che non fi lalciano facilmente 
piegare? Per far incendere Tacciecamento d’Agamen- 
none, che credeva potere efpìare il delitto d’Ajace 
con facrific). Vi fon de’ delitti che i facrificj non puf- 
- fono 
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tono efpiare . Arroge che Agamennone intendeva 
placar Pallade fenza far giuflizia fopra chi l’aveva of- 
ìefa. Dacier , Pope. 

Se. 33. Per guida Uliffe Jc ne gìo cc. Ne fio re cela a 
Telemaco Ja ragion vera, perchè Ulifle rornoflì ad 
Agamennone , la quale fi fu non già la volontà di 
compiacere ad Agamennone, ma il timore della dea 
Minerva, la cui flatua detta il Palladio egli avea le- 
vata per forza da Troja . Per placar quella dea , egli 
ritorna ad unirfi nel facrificio con Agamennone. Eu- 
Jia^to . 

Qui forfè domanderai!! come poteva Neflorc preve- 
dere i mali che fopraflavano a’ greci. Euftazio dice 
che il gran fenno di Neflore penetrava anche nel fu- 
turo Dacier con più ragione diceche Neflore fapeva 
1 onci 3 fatta a Minerva 9 e che quindi poteva argo- 
ritentare la punizione, che ne feguirebbe. 

Sr. 35. Innanzi del matti n fummo a Gerejìo ec. Gere- 
llo è un porto dell Eubea, ora Negropontc : c Strabo- 
ne lcrive , che quefto e il luogo piu comodo per co- 
loro che partono dall’Afia per andare in Grecia. Qui- 
vi era un bei tempio di Nettuno, e il più celebre di 
quanti erano in quell’ ifola. 

St. 38. Di Ftia le /quadre ec. Queflo Pirro, detto 
con altro nome Neottolcmo, fu figliuolo d’Achille, 
egli luccedette , come nel dominio, così nella guerra 
trojana, di cui quella è la ftoria. Dappoiché ebbe 
tornati in TcfTagha i fuoi mirmidoni, per infinuazio- 
ne di Tende mandò a fuoco le fue navi ; ed effendo 
ftato ammonito dagli oracoli per mezzo di Eleno, di 
Ita. .lire ‘ a abitazione, dove trovale una cafa, di 
cui le fondamenta fofTero di ferro, le mura di legno, 
e il tetto di lana; egli fi mife in viaggio a piedi, c 
giunto ad un certo lago di Epiro trovò alcune perfone 
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che avevano fitte con le punte in terra le loro lance 
e Je aveano al di (òpra coperte de’ loro mantelli , e i 
fìmil guifa aveano fabbricati i lor padiglioni. Egl, 
conobbe che quello era il luogo indicatogli dall’ ora 
Colo, e quivi edificò. Avendo di poi un figliuolo d’Ari 
dromaca moglie di Ettore, a lui toccata in forte» n eli; 
divifionc delie prede trojane , lo nominò Nloloffio , da 
cui la regione fu poi dinominata Molojfia . Eu/ìa^io. 

St. 39. Ma buon per lui , che lafcio un figlio a ppre fi- 
fa ec. Neftore con grand’artificio introduce qui Egi- 
llo in ifeena, per confortar Telemaco a vendicare il 
padre Ulifl'e , come Oreftc aveva vendicato il padre 
Agamennone. Del rimanente Telemaco aveva più 
volte chiamato fuo padre il più sfortunato degli uomi- 
ni: or Neftore dice che un uomo non è infelice quan- 
do lafcia appreso di le un figliuolo capace di vendi- 
carlo. 

St. 44. Se dall' attica dea fojfi tu amato ec. Per fon- 
dar quella propofizione che può parere ftrana, che uti 
uomo folo polla fuperar tanti principi , egli fa vedere 
che ciò farebbe facile, fc Minerva volefle favorir Te- 
lemaco cosi apertamente, come favoriva fuo padre. 
Così con deftrezza il poeta prepara lo fcioglimcnto 
della fua azione per tenderla verifimile. Euflafito. 

St.46. Nè sì lieto fucceffo io / pererei ec. Pare Urano 
in vero che una fiflatta propofizione, che, come Eu- 
ftazio oflferva , s'avvicina aftai alla beftemmia, polla 
ufeir di bocca a pérfona che ci vidi dipinta come pia, 
quale è Telemaco. Vero è che Minerva lo corregge: 
ma pure la forza dell’ obiezione rimane intera, come 
Telemaco cosi parli? Si può dire che ad uomo in 
difperazionc , come era Telemaco, è naturale ufarc 
efpreftioni così veementi ; e quello poteva trafportar 
Telemaco fuor de’ termini della prudenza. Altra rif- 
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pofla , c a mio parere più acconcia dà il Sig. Pope 
ricorrendo al deflino. Egli offerva che era opinione 
degli antichi che, gli dei medefimi non potevano alte- 
rare il deflino: e ciò prefnppofto può Telemaco ligni- 
ficare unicamente, che era fido dal deflino, che Ulif- 
fe più non tornaffe alla patria, e per confeguente gli 
dei non ve l’avrebbero potuto ridurre. Così nel 15. 
delle trasformazioni Venere in vano prega gli dei a 
prefervar Giulio Cefare. 

.... Juperofque movet , qui rumpere quamquam 
Ferrea non pojfunt veterum decreta J ororum &c, 
E poco più fotto Giove dice a Venere , 

fola inoperabile fatum 

Nata movere parati 

St. 47. A me certo tornar piu grato fora ec. Il ragio- 
namento di Minerva è affai deflro, e veriflìmo. Per 
confolar Telemaco gli fa vedere che non convien giu- 
dicare della forte o buona o rea degli uomini alienti 
dalla facilità o difficoltà che provano di ritornare alla 
patria, perciocché fovente c una felicità efferne lun- 
gamente lontano , e per 1* oppofìto una infelicità il 
giungervi troppo torto. E la prova che ne dà è la for- 
te d’Agamennone. Queft’eroe fece un viaggio felice, 
c al fuo arrivare fu trucidato ne’ fuoi flati, doveUlif- 
fe dopo mille oftacoli potrà arrivarvi felicemente, c 
vincere i fuoi nimici. Eujìazio. 

St. S4- Schivo dell' arme Egijio ec. Omero qui def- 
Qrivc affai bene l’infamia di quello traditore. Mentre 
tutti i principi della Grecia fono occupati in una giu- 
lìiffima guerra, e vengono ogni giorno a battaglia per 
vendicar l'oltraggio fatto a Menelao, e per punire il 
rapitore di Elena, Egirto folo fc ne fla immerfo nell’ 
Ozio; ccome l’ozio è l’origine di tutti i vizj, egli fi 
difpone a corrompere la moglie di Agamennone. Dacier. 

Q 1 St. 55. 
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Se. 55. Per fua guida un cantar le la feti ec. Que 
cantori erano valentuomini, che con la lor poesìa , 
'con la loro mufica infegnavano la virtù, e reprirn 
vano le paflìoni che le fono oppolìe . In l'omma crar 
i filofofi di que’ tempi. I poeti, dice Euftazio , erar. 
annoverati tra' filofofi ; e gli antichi facevano ufo c. 
ejfi, come di precettori nella mufica , e ne' co fi utili 
Strabone cita quello medefuno palio come un efempi 
dell’ eccellenza della poesìa nel difpor l’animo ad azic 
ni virtuofe. Egitto non avrebbe mai corrotta Cliten 
n'eftra fe non le avelie tolto d’ apprettò il poeta, che J< 
era guida e precettore . 

Varii erano i gradi di quelli dotto!: alcuni erano 
dotto! Spivvv , altri dotto! Tip! ydpuif , ma quelli poeti 
raccordati da Omero erano di più alto grado, e di co- 
lloro fi fervivano i principi, come di configlieri e pre- 
cettori. 

Euftazio fcrive che parecchi antichi haqno creduto 
che cofloro follerò detti dotto ! di dito!* n» ìxovru, nel 
che farebbero perfettamente limili a’noftri mulìci. Se 
quello è vero, riflette M. Pope, gran differenza fa- 
rebbe fra gli antichi c i moderni poeti, e quell’ unico 
vantaggio noi avremmo fopra di loro. 

St. 55. Ma giunta per co [lui l'ora fatale et. Omero fa 
ben rilevare l’onore e la gloria dell’arte, in cui egli 
era tanto eminente. Egifto non avrebbe mai trionfa- 
to della caftità di Clitenneftra , fe ella avelie avuto 
ognora a lato quello poeta . Per queft'efcmpio Omero 
moftra altresì di qual foce orfo è per la virtù il com- 
mercio de’faggi, perciocché per corrompere una fctn\ 
mina che ha ancora qualche fcintilla di virtù, con- 
vien cominciare dall’ allontanarne i fuoi amici più 
virtuofi . 

St. 5 6. Ed egli a' divi poi gran vittim' arf* ec. Stra- 
no 
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no mifcuglio è quello di religione e d'empietà . Egi- 
tto, dopo aver commedie) un delitto così unibile, ren- 
de grazie agli dei, come etti l’ a ve fiero aiutato nel dar 
compimento all’imprefa. Ncftore dimora lungamen- 
te in quella deferizione, per far conoscere clic Egitto 
molto aggravò il Tuo delitto con una sì empia divo 
zione . Da eie r , Pope.. 

Sr. <5x che gii fece entrare 

Il uenro dove il Nilo ha foce in mare. Il tetto 
dice.* ’A tyJwu iWxacoi : gli fece approdare all' Egitto . 
Ma certamente per Egitto s’intende il fiume Nilo : e 
in quefta fignificazione è Tempre di genere mafcolino. 
La regione per cui patta il medefimo fiume fi chiama 
altresì ‘A/yt/TTo« Egitto , ed è Tempre di genere femmi- 
nino.* ma un tal nome non avea a’ tempi d’ Omero. 
Eujiazio . 

Aggiunge qui la Dacier che quello nome Nilo , il 
quale non è fiato mai conofciuto da Omero, lì trova 
ufaco da Eliodo. E quello è un argomento che lì può 
aggiugnere a tanti altri clic provano che Eliodo c vi- 
vuto dopo Omero. 

Sl.d?. Ma non pajsb /’ ottavo ec. Alcuni critici iu 
vece di «J. «V ’A ritornò d' Atene , come leg- 

giamo in Omero, hanno voluto leggere «'4- dui tuxnu i, 
ritornò dalla Focide i perciocché Orette fu educato in 
Focidc da Stretto re di quella regione, e padre di Pi", 
lade. Ma fenza mutar la prima lezione , polliamo 
conciliarla con quella ttoria , dicendo, che prima di 
tornare a Micene egli pafsò per Atene, come Sofocle 
dice che palsò a Delfo } o ancora che egli dimorò al- 
cun tempo in Atene per meglio illruirfi; e c',ie in- 
di polcia lì portò alla patria a vendicar la mane del 
padre . 

Or tagliate It lingue , e 7 vin Ktcfcetc cc. Si 
Qj u- 
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tagliavano le lingue per facrificarle, o anzi per faglia 
te nel linguaggio jonico s’ intendeva f acri fic are . De 
rimanente varie ragioni apporta Euftazio di qucft’ob 
lazione di lingue, che fi faceva nella conchiulìone de . 
facrificio. Si faceva per purgare le medefime da ogni 
fregolata parola che potelfero aver detta fra ’1 vino, e 
l’ allegrezza del convito ; o, ficfome le lingue erano 
riputate la miglior parte del facrificio, erano riferva- 
te al compimento di etto; ovvero offerivano le lingue 
agli dei come in tefiimonio di quel che avean parlato, 
e le offerivano a Mercurio , perchè lo credevano il 
datore dell’ eloquenza. 

St. 72. Come 5/ J iremo io fta di tutte co/e ec. Per ben 
ricevere gli ofpiti non folamente conveniva dar loro 
un buon letto , ma ancora delle velli per mutar/i , 
Euftazio riferifee che Tellia Agrigentino teneva aper- 
ta la fua cafa a tutti i foreftieri, che volcffero allog- 
giarvi, e che un giorno effendo a lui venuti cinque-' 
cento cavalieri , diede a ciafcun di loro un mantello 
e una tanica. Quello lodevol collume prevaleva, e 
prevale oggi altresì ne’ paefi orientali ; quella fu la 
pratica d’Àbramo, ed è a’ tempi nolìri de’ turchi. 

St. 90. Comparve appre/fo il fabbro ec. Un critico 
francefe autore' d’un libro intitolato le paratici &c. ha 
prctefo da quello' paffo inferire contro la comune opi- 
nione, che Omero* loflc ignorantiffimo dell’arti. Ecco 
un doratore che viene con l’ancude c col martello. 

Ma per dorare , dice quello critico, v ba egli bi fogno 
di aucude e di martello ? Monfie.’ir Boileau ha molto 
ben giuftificato Omero nelle fue rfficlfioni l'opra Lon- 
gino, moftrando che l’ignoranza Ila dalla parte del 
critico e non del poeta. Quello doratore era un bat- 
tiloro, e preparava egli (leffo l’oro onde dovea dorare; 
gli fi dava l’oro, ed egli lo batteva per ridurlo in fu- 
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ylie; e per quello aveva bifogno d’una piccola ancu- 
dine, ch’egli poteva portare, e d’un martello. 

St. 94. Qui levatoti pregando ululi e grida ec. Nel te- 
fio abbiamo: *1 i' Qvy*ripu n , rjoì <n ec. Ora 
•Vofci !£ut , òxoKoyiiài e à tokay i fi dice propriamente del- 
le preghiere delle femmine , perchè effe le più volte 
pregano con alte grida . 'Ohoxoyù , dice Efichio, pur» 
yi/riuuàr ìit v oiovyrtu « 1 raìt iipoìt iuytpum j è la voce 
delle femmine ebe fanno pregando ne' Jacrificj . Ma 
v’è di più al noftro propofuo. Lo fcoliafle d’Efchilo 
c’infegna che quella parola non s’ufava propriamente 
che per le preghiere, che fi fanno a Minerva: w y«p 

vi) ri 'A9tnp Sed/iott ian Tokt/xixi okoku(»r 1, rete }'*A- 

xoh ©«où vcuvn(n<n. Così ancora nel 6. dell’ Iliade: 
Ai i'c kokvyi vieai 'ASiir# % « p*( àtieyct : levano le ma- 
ni verfo la dea Minerva pregando con alti gridi. 

St. 97. Finito il facrificio , una donzella ec. Niente 
potrebbe oggidì parere più contrario alla raodeftia e al 
pudore che il commetterfi a donne, e fopra tutto a 
giovani e belle principcffe di lavare, ungere, c rive- 
lli re uomini , e fpecialmente tali quale era Teiemaco. 
Ma tali erano i collumi di que’ tempi; e il tutto par- 
fava fenza difordine. Con tutto ciò quello coflumc 
è fiato nc’ fccoli pofteriori meritamente abolito. 
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AL CANTO QUARTO. 

St. 2. TV K Andava a Pirro la figliuola ec. Ecco una 
1VX principeffa maritata ad un principe alien- 
te, c le nozze fatte nella cafa di fuo padre; o che 
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Pirro avelie mandato alcuno a tenere il fuo fuogo, ed 
elfere fuo proccuratore, o che Menelao avelie deptrta- 
to alcuno della fua corte per rapprcfentarlo , e per 
menargli in Seguito la Spola Ermione. 

Se. 7. Ancb' io per quejio errando ec. QuefTefprcf 
fione di Menelao corrisponde a quella di Didone al 4. 
dell’ Eneida : 

Non ignara mali miferis fuccunere difeo . 

Del rimanente per la prima volta che comparisce in 
ifeena quello principe , parla in maniera da guada- 
gnarli il favore degli fpettatori, tanta è V umanità, c 
la gentilezza, con cui vien dipinto dal poeta. Oltre 
a ciò quello palio contiene una bella moralità, cioè 
che coloro fono più umani e di cuore più tenero, i 
quali hanno Sofferto qualche rovefeio di fortuna, che 
quelli che fono Sempre vivuti in prosperità . 

St. 15. Pon mente , quanto fra nell' alta reggia ec. 
Quella magnificenza, e quello lulfo che qui deferive 
il poeta, può parere forfè poco conveniente alla nota 
Severità de' coftumi Spartani. Ma è d’avvertire, che 
Sparta al tempo di Menelao era affai differente da Spar- 
ti a’ tempi di Licurgo: e abbiamo da Plutarco che il 
lulfo e la magnificenza aveano regnato in Lacedemo- 
ne, dappoiché Licurgo tanto Saviamente avea faticato 
per Eradicameli . Aggiungali , eh: Mmelao poteva 
aver aggiunto non poco al luffe clic regnava avanti 
lui, egli aveva veduto il lulfo dell’ Alia, e ne aveva 
recate immenfc ricchezze, di cui parte poteva avere 
impiegata nelfabbcllire il fuo palagio. Anche di So- 
pra abbiamo trovati balli e mufiche, cofe affai ripu- 
gnanti al coftume Severo che ne' tempi pofleriori regnò 
fra’ lacedemoni! . 

St. 17. E gli eremiti , e la Libia , ove ne' prati ec. 
Alcuni critici haDno preicfo corregger la lezione co- 
mune 
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rmine •>*'//£*/», foffituendole «Vpw/t, cioè «fri ; altri 
hanno letto, x/iwiw 'A;»’}*-» : ma la lezione comune 
c liputata la migliore. Gli erembi fono gli arabi tro- 
gloditi, come con Strabone fentono gli eruditi. 

Ciò che fi foggiunge degli agnelli della Libia, può 
parere ad alcuno creazione del poeta, e non produ- 
zione della natura. Ma Erodoto fcrive che nella Sci- 
zia i buoi non hanno corna a cagione dell’eftremo ri- 
gore del freddo: Picchè per la ragione de’ contrarj, in 
Libia gli agnelli potevano aver le corna nafeendo, a 
cagione del calore eccedi vo. Ariflotclc direttamente 
afferma che nella Libia gli animali da corna, nafeono 
con le corna, iv&Jt yivormt 

St. 19. In quello rncT^o ec. La forte infelice d’ Aga- 
mennone è accennata in quattro luoghi dell’ edifica. 
Neftore ne parla nel libro precedente: Menelao ne 
parla qui in poche parole: Proreo la fpiega più a lun- 
go al fine di quello medefimo libro ^ c finalmente nell’ 
undecimo Agamennone fteflò ne informa più partico- 
larmente Uliffe nell’inferno. Menelao appena nc dice 
una parola a cagione del fùo dolore. 

Se. 21. Che fra tanti non trovo cbi patiffe ec. Con 
mirabile artificio qui il poeta torna al fuofoggetto: 
ciò che fembra natura è arte finiflima . Quella con- 
dotta produce doppio effetto: cfcludc ogni fofpctto di 
adulazione , perciocché Menelao ignora che la pedona 
con cui elfo ragiona è Telemaco* e gli dà una chiara 
evidenza dell’ amore che porta ad Uliffe . Che piace- 
re deve provare il giovanetto alla fincera lode che fi 
uà al fuo padre! E’ da notare ancora che Menelao 
ftabilifce la lua amicizia con Uliffe fopra un nobile 
fondamento, fopra i travagli io dico, che Ulilfe ha 
(offerti pel fuo amico. Menelao non aferive la fua. 
affezione ad .alcuna famigliarità, o frequenza di mu- 
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tui trattenimenti , ma ad lina cagione più lineerà ,cic 
a’ pericoli che quelli valorofi croi hanno incontrar 
per un amico. In breve, l’amicizia di Menelao < 
d’Ulitte è l’amicizia degli eroi. Eufta-gjo . 

Se. 25. Delle jue flange venne Elena ec. Non fa 
rebbe (iato compito il quadro le non fotte venuta Eie 
na ad aumentarne , ed a pe; fezionarne la bellezza . Qua- 
le ammirabile varietà Omero fa gettare nella Tua poe- 
sìa ! Ma qui fi prefenta una difficoltà. Se Menelao 
celebra il convito delle nozze del fuo figliuolo, e del- 
la fua figliuola, perchè Elena non è a tavola, e d’on- 
de viene ella? Elena fi era potuta ritirare fui fine pri- 
ma dell’arrivo dei due giovani foreftieri; forfè ancora 
aveva una tavola nel fuo appartamento dove ella era 
con le fue donne . Così vediamo nel libro di Eller , 
che mentre Attuerò fe’ il convito agli uomini nel fuo 
appartamento, la regina Valli ne fa uno alle femmine 
nel fuo. Dacier. 

St. 29. Che non trovai fra quanti ec. Può parere 
flrano che Elena a prima villa riconofca le fattezze 
d'Ulitte in Telemaco, e Menelao che gli era fiato co- 
llante amico, e più l’aveva trattato, non abbia fatta 
la medefima ottervazione . Ma Atenèo per conciliar 
quello fatto con la probabilità, dice che le donne fo- 
no più curiofe e attente oflervatrici delle fimiglianze 
de’ figliuoli a’ loro padri, per un piacere che, trovan- 
do della diffimiglianza, pottono provare, col credere 
le lor madri poco calle . 

St. 36. E fattoio lafciar l'antico regno ec. Notano 
gl’interpreti che Menelao non intendeva che dovette 
Uiitte perdere la fovranità del fuo antico regno; ma 
che folo dovette trafportarfi in una città d’Argo, che 
egli intendeva donargli per ivi abitare, facendo intan- 
to governare Itaca dai principali dcll’ifole. Ma io 

non 
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non fo come ciò poffa conciliarli con quello che fog*. 
giunge il poeta, che Menelao voleva clic egli andafie 
ad abitare in Argo, 

Con la moglie col figlio e 7 popol tutto. 

Che fovranità, e che governo può imaginarfi d* una 
regione in tutto priva di popolo ? Anche perdendo 
Itaca, poteva Ubile affai migliorarli col guadagnare 
una bella e gran città con le fue pertinenze in Argo , 
la quale poteva affai più valere che Itaca. 

St. 40. Sappi , fi gnor , ebe mai troppo gradito ec. 
Quello ragionar di Pililìrato corrifponde al proverbio 
latino: 

Intempeflivus venie inter poetila fietut 
Nec lacrymas dulci fas e fi mifeere falerno. 

L.c lagrime che li verfano al finir del convito, oltre 
che poco onorevoli fono a coloro che pungono , po- 
tendo effer riputate folo effetto del vino, pare che in 
alcuna maniera offendano la religione e gli dei, effen- 
do il tempo della mcnla tempo di rallegrarli e di rin- 
graziare gli dei; e per conlcguente il piangere allora 
fembra una profanazione . 

Sr. 44. Prof per a forte , e taf che lo pub rendere ec. 
Qui Omero unifee i due tempi della vita , quando 
l’ uomo ha più bifogno della protezione c del foccorlo 
di Dio. Il primo è quello del nafeimento. Allora 
Iddio fpande fopra di noi i fuoi primi favori. Il fe- 
condo e quello del maritaggio. Poco giova che i! na« 
fcerc lia ftato felice, fe il maritaggio non lo è firuil- 
mente. Ne abbiamo una prova nella perfona d’^ga- 
mennone, e in quella di Mencko. Non v’era nalci- 
mento più felice del loro. Ma Dio non continuò lo- 
ro i fuoi favori nel lor maritaggio: l’uno fposòCliten- 
neffra, e l’altro Elcna , e fi rendettero infeliciffìmi . 
Menelao b?n conferma >1 fuo detto coll’cftmpio di 

Ne- * 
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Nettare: avendolo Dio benedetto in emetti due punti 
cardinali della vita , la fua felicità 1 ’ accompagnò in 
fino al fepolcro. 

St. 46. Nel vino infufe un farmaco ec. Le conget- 
ture fopra quella droga nepentes , che Elena pofe nel 
vino, fono quafi infinite. Alcuni la prendono alle- 
goricamente per la mufrea, la ftoria, e la tìlofofia . 
Plutarco dice che è un racconto fatto a propofito, ben 
inventato c acconcio al tempo, al luogo, e alle perfone. 
Macrobio è della medefuna opinione.- Delinimentum 
itluJ quod Heletta vino mifeuit , non ber ha fuit , non 
ex India fuccus , jed narrandi opportunità s , qua bofpi- 
iCim maeroris oblitum flexit ad gaudium. La finzione 
d’ Cicero può avere quello fondamento. Diodoro 
fcrive che in Egitto, e fpezialniente in Eliopoli che è 
la medefima co'fa che Tebe, v’avea delle femmine, 
che fi vantavano di posporre de’ beveraggi , che non 
fittamente facevano dimenticare ogni fciagura,ma che 
calmavano i più vivi dolori, e i più gran trasporti di 
collera. E dopo lui Eufebio nel X. libro della fua pre- 
parazione evangelica dice efpreiTamente .- Ancora a 
tempi nojìri le femmine di Diofpoli fanno calmare la 
trifittga e la collera con beveraggi che effe preparano . 
Quello, o vero o falfo che fia, batta a giullilìcar pie- 
namente Omero, perciocché egli può far ufo d’ un’ 
opinione prevalente-, cotnechè falla. 

St. si» iti guifa d'uom , che a frufa fi condanni ec. 
Quello ftratagemma d’ Ulitte è fiato di poi imitato da 
molti grand’ uomini per fervile alla patria, come di 
un Zopiro, e da un Mc-gabifo: e da alni per Aggio- 
garla, come Pifittrato , che li ferì da fc fielTo, e fi 
piagò tutto il corpo per muovere il popolo, e perva- 
derlo a dargli le guardie contro la violenza de’ funi 
nemici, che a tale fiato l’avevano ridotto/ ma buio 

ni, 
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fte, che conobbe quello ftratagemma, gli dirte: O fi- 
gliuolo d' Ip porrate , tu rapprefentt male l'Uliffe et Ome- 
ro : perciocché tu ti fei piagato il corpo per ingannare 
i tuoi cittadini , ed egli non lo fece che per ingannare i 
/noi nemici. Plutarco nella vira di Solone. 

St. 54. E piangea il grave danno ec. Più volte il 
poeta ha parlato nell’ Iliade delle lagrime eh’ Elena 
avea verfate dopo il Tuo pentimento. Eccone la con- 
ferma. Se ella averte perseverato nel fuo reo proponi- 
mento, Omero non l’avrebbe merta nel fuo poema, 
che è fatto unicamente per iftruirc .* o fe 1’ averte 
merta, le avrebbe dato un fine infelice per far detefta- 
xe il delitto eh’ avea cemmeflo. 

St. 5 6. E ben prova ne die ’ là nel cavallo ec. Que- 
lla favola del cavallo di legno è fondata fu ciò che i 
greci avevano una macchina da guerra detta il caval- 
lo , di cui fi fervivano per abbattere le muraglie delle 
■città , come i Romani ne aveano che appellavano 
arieti. 

St. 5 6. Tu vi veni fti: e un dio •fen'ga alcun fallo ec. 
Quefla rifpolla di Menelao contiene una finezza clic è 
da notare. Elena pur dianzi* ha detto , che nel tem- 
po che Ulifle così trasfigurato entrò in Troja, ella era 
già mutata d’animo, e tocca da pentimento defidera- 
-va tornare a Lacedemone. Che rifponde a quello Me- 
nelao? Egli non è troppo perfuafo della fìncerità di 
^uefta converfione; ma non vuol però convincere la 
fua donna di menzogna s quella Jàrebbe Còfa troppo 
incivile fpezialmcnte dopo averla ripigliata .* egli fi 
contenta adunque di dirle che qualche dio amico de’ 
irojani l’aveva apparentemente forzata a fare fuo mal- 
grado ciò ch’ella fece dappoiché il cavallo fu fatto: 
imperciocché ella fece delle cofe ben contrarie a quelli 
femirnemi. Ella ufcl della città con Deifobo • ella 

fece 
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fece tre giri intorno il cavallo} ella fcandagliò le infi- 
die nafcofe } ella fece tutto ciò che potè per Appren- 
dere ì capitani che vi fofpettava rinchiufi } ella gli chia- 
mò per nome contraffacendo la voce delle loro mo- 
gli} in fomma non omife nulla di ciò che poteva Tal- 
vare i trojani e perdere i greci. Una gran violenza 
adunque le faceva quello dio, sforzandola così ad ope- 
rare contra i fuoi dclìderj . In quello riconofce la 
Dficier una artificiofa ed amara ironìa. 

St. 57. Con voci i primi capi nominando ec. Ecco 
un’autorità ben antica per coloro che fanno contraf- 
fare gli altri; effi hanno alla teda la bella Elena che 
contraffaceva sì mirabilmente e sì perfettamente la 
voce di tutte le femmine per poco ch’ella le aveffe 
udite, che fu chiamata l’Eco. Si dice che quello fu 
un dono che le fece Venere quando Menelao la fposò, 
affinchè, fe quello principe vcnilfe ad innamorarfi di 
altra donna, ella lo potefie convincere, c cogliere in 
fallo, imitando la voce della perfona amata. Ma qui 
nafee una difficoltà. Come poteva Elena pretendere 
d’ingannar gli officiali contraffacendo la voce delle lo- 
ro mogli? Come potevano effi perfuaderfi che le lo- 
ro mogli folfero arrivate di Grecia da che fi erano 
chiufi nel cavallo? La voce d’ una perfona amata, o 
anche fempliccmente cohofciuta può cavare per for- 
prefa un moto involontario, prima che venga la ri- 
fieffione , 

St. <58. Ma come cerva ec. Menelao commoffo da 
grande indegnazione all’ udire le ingiurie de’ proci 
profetizza, c rende una fpczie d’oracolo. La Dacier 
notò, che l’indegnazione ticn fòvente luogo di furo- 
re divino, e fa dir cofe, che da principio fembrano 
fcmplici dcfidcrj, e che poi l’evento giufìifica come 
veri oracoli. Tali fono, come vedremo in feguito, 
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le parole di Menelao. Del rimanente quella è la pri- 
ma iimilitudine che troviamo nell’Odiffea . Alcuni 
hanno pretefo che quella icarfezza di fimilitudini in 
quello poema proceda da infecondità del poeta già 
troppo avanzato negli anni e quali fpoffato, ma a tor- 
to. La natura di quello poema richiede un differente 
Itile da quel dell’ Iliade . L’ Iliade è come un torrente 
che fcorre furiofamente : l’Odiffea è come un fiume 
profondo che tranquillamente li muove. Achille è 
tutto fuoco, Ulifle è tutto fapienza. 

St. 6g. Quale in Lesbo col fier Filomelide ec. Que- 
llo Filomelide era un re di Lesbo, il quale sfidava 
tutti gli Uranica, che capi tallero nella fua ifola . Eu- 
flazio confuta con ragione una tradizione ridicola che 
diceva che quello re Filomelide era Patroclo, peroc- 
ché egli era figliuolo di Filomela. Oltreché l’analo- 
gìa non lo confentc , perchè da Filomela non può ve- 
nire Filomclides , e d’altra parte Omero non ha mai 
tratti i fuoi patronimici dal nome delle madri ; la ra- 
gione vi ripugna ancor d’ avvantaggio: imperciocché 
come mai i greci fi farebbero allegrati della disfatta di 
Patroclo, ,che era tanto ondi’ uomo, e l’intimo ami- 
co d’Achille? Dacier. 

St. 71. E quelle foci a fe tanto ba remote ec. Quelli 
diftanza aflegnata al Faro per rifpetto alle foci del Ni- 
lo, ha medi in grand’impaccio i geografi e i critici. 
Il Faro c a’ tempi noftri e a’ tempi d’Omero non era 
diffante dalla foce di Canopo più di 120. ffadj , cioè 
15. miglia delle noli ed una nave, a cui propizia 
l'ora / piri alle poppe può ben fare in un giorno delle 
miglia più di cencinquanta . Per giuftrficarc Omero in 
quello punto, dice la Dacier con altri critici più an- 
tichi , che il poeta avendo udito dire, che il Nilo, a 
forza di portar fempre fabbia c belici», aveva in pro- 
cedo 


A NNOT AZIONI 


2 j Ó 

cedo di tempo molto aumentato il continefite con le 
fue alluvioni, ha voluto far credere che anticamente, 
c a’ tempi di Menelao quell’ ifola era più rimota da 
terra che al fuo tempo non era. Il Sii;. Pope inclina 
a credere che il poeta intenda ragionare della foce pc- 
lufiaca del Nilo , onde il Faro è dittante forfè un 
giorno di navigazione. 

Se. 74. Chi dt chi di là con amo ed efea et. 
Menelao feufa i Tuoi compagni del pefear che faceva- 
no , perciocché in que’ tempi i greci non mangiavano 
pefee. Plutarco oflerva ne’ fuoi fimpoliaci, che fra 
gli egiziani, e i Tiri egualmente che fra’ greci Fatte- 
ne rfi dal pefee era (limata una fpecie di fantità . Ben- 
ché i greci fodero attendati predo l’Ellcfponto, non 
abbiamo alcun indizio che mangiadèro mai pefee, c 
i compagni d’Ulide nel xn. deH’Odidea non penfaro- 
no mai a nutrirfi di pefee, finché non ebbero confu- 
mata ogni vettovaglia, e che la medefima fame gl’ in- 
clude a mangiare anche i buoi del sole. Nè il pefee 
mai era offerto in facrificio. I pitagorici in ifpezial 
modo comandavano l’attenerfi dal mangiar pefee più 
che qualunque altro animale . Il pefee non ci dà fog- 
getto alcuno che ci pofl'a giuftificare la fua diftruzio- 
ne. Etto vive, come fotte in un altro mondo, non 
ci turba l’aria, non confuma i noftri frutti, non ci 
intorbida Tacque. E perciò i pitagorici fempre alie- 
ni dal far violenza a qualunque animale, molto più 
s’attenevano dall’ offender quello. 

St. 84. Che cangtcra/fl in ogni afpctto ftrano ec. So- 
pra quelli maravigliofi cangiamenti di Proteo varie fo- 
no le opinioni degli antichi riferite da Eudazio. Al- 
cuni ricorrendo all’allegorìa, vogliono che Proteo al- 
tro non fia che la materia prima , che riceve ogni for- 
ra di cangiamento: altri lo fanno un emblema della 
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vera amicizia, che non dee tenerli per ficura fe non 
Via provata fotto tutte le forme : altri fanno Proteo 
una pittura dell’adulatore , che prende tutte le figu- 
re, e fi trasforma in ogni guifa per incontrare il ge- 
nio della perfona corteggiata. I greci, ficcomc fcri- 
ve Diodoro , avevano imaginato , che tutte quelle 
metamorfoli di Proteo follerò originate dall’ ufo de’ re 
d’ Egitto, i quali folevano portar figure di leoni, di 
tori , o di draghi ne’Ior diademi per legnale della reai 
dignità, ed alcune fiate di alberi, altre di fuoco ec. 
non tanto per ornato quanto per terrore. Altri pren- 
dono Proteo per un incantatore ; ed Eufiazio parla di 
molti che erano eminenti in quell’arte, come di Cal- 
liftcne Flifio, il quale, quando gli piaceva, pareva 
tutto fuoco, e li faceva vedere fotto altre forme, che 
facevano maravigliare gli Spettatori . Tali erano an- 
cora Senofonte , Scinno di Taranto, Filippide di Sira- 
cufa , Eraclito di Mitilene, e Ninfodoro, tutti pro- 
felTori di arte magica. Ed Eullazio aggiunge che del- 
le foche facevano ufo ne’ loro incanti. Alcuni fcrivo- 
no che Proteo fu un faltatore Egiziano, altri un iftrio- 
ne, che fi cambiava in varie forme e politure; altri 
ch’egli fu un gran generale perito in tutte farti e 
ilratagemmi di guerra. Dacier lo prende per un incan- 
tatore, o BmufjutToreiòf . Egli è certo da Erodoto, che 
a’ tempi di Menelao un re chiamato Proteo regnava 
in Menfi ; che l’Egitto fu femprc celebre per molti 
incantatori e maghi. Così abbiamo dalla fcritturache 
gl’incantatori di Faraone cangiarono, almeno in ap- 
parenza, una verga in ferpente, e l’acqua in fangue. 
Non è adunque improbabile che Menelao, cflendo a 
Canopo, andafle a confultare alcun di quefti incanta- 
tori , che fi vantavano di predir l’avvenire. Quefto 
forfè è il reai fondamento di tutta la iloria apparte- 
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ncntc a Proteo, il redo è finzione e abbellimento del 

{ >oeta, il quale attribuifee a Proteo ciò che la credu- 
ità degli uomini fuole attribuire agli incantatori . 

St. A me volta la fronte , e mi richiede ec. Ef- 
fendo fiato delcritto Proteo come un dio che tutto fa- 
pcva,come può ora domandare a Menelao la cagione 
del fuo venire in tal guifa a Apprenderlo? Anzi, co- 
me non doveva egli prevedere quefia medefima for- 
prefa, e fchi varia? Non è una contraddizione, che 
egli conofca Menelao fenza efierne prima informato , 
e non conofca ch’egli fi ftava in aguato per prenderlo? 
A quello rifponde il Pope, che quelli incantatori non 
aveano uno (labile e abituale antivedimento delle cofc, 
ma che le apprendevano di mano in mano ricorrendo 
al fecreto della loro magìa. Proteo adunque non aven- 
do alcun fofpetto, non confultò la fua arte, e per con- 
feguenza potè efier forprefo da Menelao. Di poi aven- 
dola confultata, potè fapere chi egli era, e le altre 
cofc che a lui medefimo tnanifefia. 

St. 98. Sorgiti nfe il vecchio aliar : troppo gran fallo ec. 
Omero fempre inculca la pietà e la religione. In que- 
llo luogo egli ne mollra la neceffità con un grand’efem- 
pio. Menelao non può avere alcun buon fucceflo al- 
le Aie azioni finché non renda i dovuti onori agli dei . 
L’aver negletto il facrificio è la cagione d’ogni fua di- 
favventura: col fare il facrificio s’aprirà la ftrada ad 
ogni fua furura profperità. Pitagora ancora dopo Ome- 
ro dille: Non mettete mai la mano all' opera , fe non 
dopo aver pregati gli dei di compire ciò che voi comin- 
ciate . 

Sr. 104. E quivi fitto y de fuoi meriti ebbe 

Ben degna morte , poiché molto bebbe. 

Il tefeo greco dice : ò pìr «VA Ti«r 

«x/tv/wV dì top ; cosi peri egli dopo aver bevuta l'acqua 
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falata . Quello verfo è (lato ometto in parecchie edi- 
zioni d'Omcro; e gli antichi, dice Euttazio, biafima- 
no Ariftarco di non aver notato che etto dovea ettcre 
efpunto come troppo femplicc e batto. In effetto , ag- 
giunge egli , que/lo verfo è d' una troppo gran /empii- 
ci td , non per li termini , ma pel fenfo , e non conviene 
ad un dio come Proteo trattare una ventura così funejla 
con que fi a maniera di giuoco , imperciocché é un tratto 
che non ha niente di feria, ma è tuffo giocofo il dire , 
dopo che ebbe bevuta l’acqua Calata, ciò che é qui 
fuor di proposto. A giudicare Omero ed Ariftarco , 
non fo fc ballerà Tefempio deirAriofto, dove al can- 
to jo.dice diBrandimartc caduto in un fiume con pe- 
ricolo della vita, e poi rifcoftò. Che fernet fete avea 
bevuto molto : ettcndo da molti acculato in molti luo- 
ghi quello noilro italico poeta di troppa battezza . Ma 
quando pur ad alcuni 1’ cfpreftìone Omerica Cembri 
batta o giocofa, può dirli col Pope, che al tempo di 
Omero molte efpreflioni erano ferie ed elevate che in 
procetto di tempo hanno prefa una cercaria di giuoco, 
e per confegucnza fon divenute batte e pedeftri , 

St. 114 . Il regno d' Argo lafcierai ec. 11 greco tetto 
dice : Xoj i' « Sifffaróv in Snrpifii « , A’pjti 

*» ìrwtfiófo \iù <jo<rycr {vieniti il cui fenfo,quanto 
all’ importanza, fi è; non morrai in Argo . Pare adun- 
que che il poeta voglia dire che morrebbe altrove , e 
la traduzione ha feguito quello fenfo, quantunque al- 
tri pretendono che il poeta infinui che Menelao fareb- 
be del tutto efente dalla morte . Soggiugncfi , che 
egli anderà al campo 'Eli fio, fopra che otterviamo, che 
Elìfius , come prima l’oflcrvò Bocbart,vien dall’ebreo 
Altgut che lignifica gioja , efultagione , onde Eli fui 
viene a lignificare iena di gioja e di piacere, come Vir- 
gilio lo chiama lata arva. Del rimanente è da notare 
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la faviezza del poeta. Quantunque egli fi modrl mol- 
to favorevole ad Elena, non dice però ch’ella avrà 
parte a quello privilegio, e ch’ella farà altresì inviata 
a’ campi Elifii.* non lo dice fé non di Menelao, guar- 
dandoli di alTociargli in una sì gran felicità colei che 
avea commeflò un sì gran fallo» 

St. 121. Ma i tuoi dejìrier ti riterrai cc. Quella rii* 
polla di Telemaco è molto favia , e può edere uni 
lezione agli uomini di non defiderar nulla, che non 
fia conveniente al loro fiato. Orazio ne ha fentita la 
bellezza, e l'ha metta nella fua epiftola 7. del libro r. 
Haud male T elemacbus proics paticntis Ulijfei : 

Non ejì aptus equis Itbacet locus , ut ncque pi ani r 
Porrenus fpatiis , nec multa prodigus berbee . 
Stride, magis apta tibi tua dona relinquam . 
Quella è la ragione feome oflcrva Eufiazio al 10. dell* 
Iliade ) perchè Ulifiè lafciò i cavalli di Refo all’arbi- 
trio di Diomede; ficchè il medeiimo fpirito di faviez- 
za regna nel figliuolo, che fu ammirato nel padre. 

St. 143. Cbe a punto fon del mar ec. Eufiazio oflcr» 
va che quella metafora è aliai buona e giuda ; imper- 
ciocché i navilii fono in mare ciò che i cavalli fono in 
terra . Ma lì può dubitare fe una figura così ricercata 
Ria bene in una perfona tanto afflitta e appafiìonata 
quanto era Penelope. La Dacier rifponde, che Pene- 
lope così parla per indegnazione» Il dolore che ella 
prova d'aver gli uomini trovato il modo di viaggiare 
in mare come fanno per terra, le fomminifira quella 
figura molto naturalmente, perchè le figure convengo- 
no alla palfione. 

St. 153. Io per me odiofa a dei ec. Arcefio era fi- 
gliuol di Giove, e padre di Laerte. Euriclea ha dun- 
que ragione di concludere , che queda famiglia non 
è l'oggetto dell’ odio degli dei. Gli dei non odiano i 
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loro figliuoli. Arccfio era figliuol di Giove 5 Laerte 
\d Uliffe erano buoni re, e ben corrifpondevano con 
la loro faviezza, e con la loro virtù alla loro alca di.- 
l'cendenza; dunque la loro fchiatra non farà eftinta, 
qualche rampollo ne reitera. Dacier. 

St. i< 5 r. Che in un bofeo /elvaggio una leena ec. Lee- 
na per konefTa non l’ho trovato nel vocabolario della 
crufca, ma è voce ottima della noltra lingua, e l’ha 
T Ariofto al canto 36. fi. 61.: Feci lafciare i figli una 
leena. Del rimanente il poeta per dimoftrare la gran- 
dezza d’animo di Penelope, l’affimiglia ad una leonef- 
fa, non però ad una leoneffa in atto di far violenza 
contro i cacciatori, perchè quello meglio converrebbe 
ad un eroe che ad una femmina, ma ad una leonelfa 
commoffa ed agitata da gr^n paflìonc per effer chiufa 
da cacciatori, nel che appalifcc egualmente e la nobil- 
tà del fuo animo, c il pericolo in che li trova. Eu- 
fia-gio . 

St. 1 66. Per quefto /ente al cor maggior affanno ec. 
Non merita alcun rimprovero Penelope, come offer- 
vò Mad. Dacier, per quclto fentimcnto; impercioc- 
ché è molto naturale e giufto. Ella avea tutto il fon- 
damento di credere che Uliffe era morto j e quindi 
tutte le fue fperanze, tutto il fuo amore era per que- 
fto figliuolo, di cui per confeguenre la perdita dovea 
-cfferlc più fenfibile; fe perdeva quefto non le reftav» 
alcun altro conforto. 

St. 1 <59. Già non dirotti ec. Se quella fantafima avef- 
fe fregato a Penelope il deftino d’ Uliffe, qui farebbe 
finito il poema. Penelope non deve effere informata 
della (ua forte ; eonvien eh’ Uliffe arrivi feonofeiuto; 
quell’ombra non lo fapeva ella fteffa: perciò foggiun- 
ge: che laudevol non è parlare in vano. Euftazio, 
Dacier. 
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Sr. 6. TV ' T Oh pii) che d' alno ajuto ec. Di fopra Ulif- 
1\| fe è (Iato dichiarato uomo giuflo e degno 
d’etter protetto dal cielo; come adunque ora può co- 
mandar Giove che nel fuo ritorno non ha affittito nè 
dagli uomini, nè dagli dei? Euttazio rifponde che 
quello comando s’ intende folamcntc per rifpetto al 
viaggio ch’egli è per fare immediatamente ;e la ragio- 
ne , per cui quello comando fi fa , lo demolirà . Se egli 
folle (lato lotto la guida d’un dio, il naufragio (quel 
giand’incidente che fa tutta la catadrome del poema) 
doveva ettere impedito dal fuo potere. Quanto agli 
uomini poi, dove poteano trovarfi in un’ Sfida deferta? 
Cièche conferma queft’opinione, fi è, che durando 
il naufragio d’Ulifi'e, non vi fu interpolìzione di deità 
alcuna, nè anche di Minerva, lolita per altro a l'cor- 
tarlo in ogni imprefa, perciocché quello comando di 
Giove vietava ogni alfillenza a quell’eroe. Leucotoa 
in vero lo ajuta, ma non prima che fia feguito il nau- 
fragio. Olire a ciò, che quella proibizione riguardi 
fidamente il viaggio dall’ilola Ogigia apparifee imni- 
fe (lamette, perciocché Giove comanda che non fia af- 
fittito nè anche dagli uomini , «Vi Si -ir voyvù , ut «ri pd- 
5r4>r; eppure UlilTe vien trafporrato dalla Feacia in Ita- 
ca «riparar royrn t o fia per 1’ ajuto de’ feaci , come 
Euttazio l’olfervò: e però ciò che qui dice Giove non 
ha relazione che al prefente viaggio. La Dacier vuo- 
le che quello comando fia intefo fidamente dell’ atti- 
nenza vifibile. Ma quella al Pope (embra una collu- 
fione, e meritamente; imperciocché o gli dei lo affi- 
ttano vifibilmentc, o invifibilmente, gli effetti fono i 
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medelìmi: e una deità invifibile poteva ben preferva- 
re Ulifie dalla tcmpcfta, e drittamente guidarlo alla 
patria. 

St. 7. Voglio , che J 'opra un fodro in mar fi metta ec. 
Il Vocabolo corrifpondente a fodro nel greco è <rx«J*x; 
ed Efichio cosi lo definire: afilla puxpà vìvi il « 
trovi invi >&ì *V« 7rxi#<Ti, Schedia/ piccola barca , 0 mol- 
ti legni collcttati inficine , e su i quali fi naviga. 

St. 9. Mercurio in cielo non indugiò guari ec. Que- 
lla definizione è veramente felice ed elegante. Vir- 
gilio l’ha inferita con altrettanto felice traduzione nel 
4. della fua Eneida.* 

...... pedibus talaria ne6lit 

Aurea: qua fuùlimem alis , fvc cequora fupra , 
Seu ter) am rapido pariter cum flamine portane . 
T um vtrgam capit : bac ani mas ille evocar Orco 
Pallente! , alias fub tri fila Tartara mitriti 
Dat fomnos , adimitque , & lumina morte refignat. 
Ciò che qui fi dice della vergi di Mercurio, è, come 
Euflazio ofierva, un’allegorìa, con cui fi mofira li 
forza dell'eloquenza , la quale ha virtù di calmare, o 
di eccitare una pafiione. Mercurio è il dio dell’ elo- 
quenza, c fi può dice propriamente che egli 5ì\y*i a* 
« >• ipu , che accheta e che infiamma una pafiione fecon- 
do il fenfo allegorico di quella efpreflione. 

St. 15. Tant'era il loco amabile ec. La maraviglia 
e il diletto che gli dei medefimi avrebbero di quello 
bel luogo, ogni lettore l’avrebbe della bel lifiima def- 
crizionc che il poeta ne fa. 

St. 25. E così quando il fuo Orione ec. L’amor di 
Calipfo perUlifie potrebbe parere una finzione troppo 
ardita e poco credibile , efiendo eflfi dea ed Uiifie 
mortale; perciò il poeta a farlo credibile apporta li- 
mili favole già divulgate e ricevute avanti lui . Chi 
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avrà difficoltà di credere la paffione di Calipfo per 
Ulifle dopo quella dell’Aurora per Orione, e quella 
«li Cerere per Giallone ? 

Ma come può attribuirli a Diana la morte d’Orio- 
ne, eflèndo detto in altri luoghi ch’ella efercitava il 
duo potere unicamente contro le donne, come Apollo 
contro gli uomini ? La ragione fi è , perchè coftui s’ardì 
far violenza alla fua propria caftità : perciocché , quan- 
tunque Omero taccia il fuo delitto, Orazio lo rap- 
porta: 

integra 

Tentato* Orion Diana 
Virginea domitus fagitta . 

St. ió, E quando ft moftro non men corte f 'e cc. Qui 
fi prende Cerere allegoricamente per la terra: Giallo- 
ne fu un gran lavoratore: c perchè il lavoratore getta 
il feme nel feno della terra, fi è finto che la terra lo 
amaffe, e che fi giaceflc con lui. E perchè i calori 
eccellivi fono contrarj alle Tementi, fi è finto che Gio- 
ve con una folgore avelie puniti quelli amori, e tolto 
via quello comtocrcio. Eu flauto. 

St. 2 9. Or vada adunque quando a gir lo f prona cc. 
In quello parlar della ninfa moftra con grand’artificio 
il poeta come la palfionc accieca l’intelletto. Caiiplo 
crede aver ragione contra Giove , e dà sì bei colori al- 
la fua caufa, che fi crederebbe che dal fuo lato lofTc 
la ginfiizia. Ella è quella che ha fai vaco Uliffe, che 
i'ha raccolto, che gli ha fatta ogni maniera di buon 
trattamento , che gli ha offèrto per fino l’immortalità. 
Non è dunque giuffo che ella lo guardi ? E Giove è 
quello che levar lo vuole d’ un luogo, ove nulla man- 
ca alla fua felicità , e che lo vuole efpor di nuovo a’ 
pericoli per perderlo. Non è ella quella una gran 
crudeltà? Ma ella non dice che Uliffè fi trova con 
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tflb lei infcliciflìmo; ch’egli ha una moglie con cui 
brama riunirli, de’ popoli a cui deve refluuirfì; che, 
in una parola, ella lo ritiene con eftrema ingiuflizia , 
e che Giove nemico della violenza, levar lo vuole da 
quella ferviti]. Dacier. 

St. 3 a. Gii è ver che quel mefebin fole a la notte ec. 
Quello palio moftra la ftneera affezione che Uliffc ri- 
tiene per la fua moglie Penelope : nè anche una dea 
può pervaderlo a dimenticarla ; la fua perfora è in 
poter di Calipfo, ma il fuo cuore Ha con Penelope. 
11 tello greco dice che Uliffe fi giaceva «x 

ttolens juxta volentcm . Con tutto ciò l’au- 
tore del Paralello fempre vogliofo di riprendere Ome- 
ro trova affai che ridire sii quella condotta d’ Uliffc: 
Egli fa fare al fuo abate quella riflclfionc: Gliffe va 
ogni giorno a fofpirare per la fua cara Penelope , vol- 
tando fi verfo il regno d' Itaca , dove ella dimorava , ed 
in feguito andava a giacere con la ninfa Calipfo . A cui 
il cavaliere rifponde: Ecco un bell' c fan pio dell' amor 
corrugale; imperciocché fi dice , che fece quefia iuta 
per feti' anni. Ma quello critico mifcrabilc non ha 
pollo mente, come già oflervò laDacier, a quelle pa- 
role «’x «’?«'*&», invirus , fio mal grado , o come dice 
la traduzione; Ma le fu fempremai d' affetto avaro : 
che mollrano e la faviezza d’Uliffe, e l’amor che con- 
fervava per Penelope , e la decenza che il poeta ofler- 
va, fenza mai perderla di villa. 

St. 35. Re/ìò fmanito ec. Uliffc era llato lunga- 
mente defidcrofo di tornare alla patria, e per pregar 
che faceffe non aveva mai potuto ottenere dalla ninfa 
il fuo congedo; e perciò quella volontaria dimiflione 
non può non effergli fofpetta ed empirlo di tubazio- 
ne . Egli ignorava che Giove aveva comandata la fua 
partenza; c perciò temeva che il iuo oftinaio defide- 
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rio di lafciaria l’ avelie provocata a fdegno, onde ora 
volede perderlo lotto moftra di adempire i fuoi dcli- 
derj. Quella è una prova che UlilTe non fidamente 
è accorto nel diftricarli dalle difficoltà, ma cauto an- 
cora nel guardarli contrai i pericoli. Pope. 

St. 37. Or giuro adunque ec. Il giuramento di Ca- 
liffi) è introdotto con molta folennità . Gli antichi ne’ 
loro giuramenti invocavano tutta la natura, affinchè, 
fe mai fi venilTe a violargli, tutta la natura colpirade 
a punire lo fpergiuro. Virgilio ha imitato quello paf- 
fo al xii. dell’Eneida, dove Enea giura : 

E fio nunc Jol te/hs , CT bac nubi terra precanti : 
c il re Latino rifpondc: 

Hac eadem /Enea, tjsrram , mare , Jydera furo. 

E’ rifleffione di Grozio che una limile efprclfione fi 
trova nel Deuteronomio.* /Indite , cali, qua loquor , 
nudi at terra nerba oris mei . 

St. 49. Qui venti piante ec. Il P. Bofsu nel fuo 
trattato del poema epico qui ha prefo errore, credendo 
che Ulifiè confumafic venti giorni a fare il fuo navi- 
glio. Quel ch’è nel greco s'ixefi i’fx£«x« w*V*, egli 
l’ha fpiegato: egli l'qj^atrè in venti giorni , applican- 
do «ixo<r< venti ai giorni., ,che deve edere applicato agli 
alberi : e ciò apparifcc chiaramente dal dire poco ap- 
predo il poeta che il tutto fu compiuto in quattro 
giorni. Ma qui nafce ur.a difficoltà, come in sì bre- 
ve tempo potede coftruire il fuo naviglio, e fpez lai- 
mente un naviglio proporzionato a’ materiali di venti 
piante. Ma già abbiamo odervato che quello naviglio 
non era che axth'a, infodero, cioè un battello latto 
di legni collegati infieme al meglio che fi poteva in 
quelfanguflie di tempo, e per modo di provvilìone. 
Ónde poteva ben farfi da un uomo attivo ed efperto 
in quattro giorni. Nè fa difficoltà che vi s’impiegaf- 
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L*ro i materiali di venti alberi, perchè quelli dovea- 
no effere affai piccioli, e proporzionati alla piccolez- 
za del legno. 

St. 54. To/ìo aliar goffi in alto dalla riva cc. Si of- 
lervi che il poeta non lì ferma a deferivere la dipar- 
tenza che fa UlilTe da Califfo, ma la lafcia imaginare 
al lettore, profeguendo la fua principale azione. Non 
poteva effer che freddo il complimento d’Uliffe, ef- 
fendo egli tutto lieto per Io fperato ritorno alla pa- 
tria: e perciò fu gran giudicio d’Omero il tralafciarlo, 
e non rapprefemare Calipfo in lagrime, e ad un’ora 
Uliffe in un trafporto di gioja . Oltre di che era necef- 
fario l’abbreviar l’epifodio: il comando di Giove do- 
vea effere di prefente efeguito: ed eflèndo la lloria 
tornata ad Uliflè , conveniva porlo finitamente in azio- 
ne, e defcriverlo in atto di procacciare di riltabilire i 
fuoi propri affari, che è tutto il difegno dell’Odiffea. 

St. 5<5. Già dicia/ette dì per la marina ec. Può pare- 
re incredibile, che un uomo folo poteffe guidare un 
naviglio per diciafette giorni fenza alcuna allìflenza. 
Ma Euftazio reca dalla lloria un fatto affai lìmigliante 
a quello d’Uliffe, che lo rende credibile. Un uom 
di Panfilia effendo (lato fatto fchiavo, e condotto in 
Damiata d’ Egitto, colà viffe parecchi anni; ma effen- 
do defiderofo di tornare alla patria, fece fembiante col 
fuo padrone d’ effer uomo di mare, onde n’ebbe una 
barca per la pefea, e così bene n’usò, che gli fu data 
intera libertà di applicarli a quella profeflìone. Egli 
profittò di quella confidenza, e provvedutofi d’una 
vela, c di tutto ciò eh’ era neceffario ad una lunga 
navigazione, un giorno prefe l'occalione d’un vento 
favorevole, e fi diede a vogar folo: egli traversò quel- 
la valla eftenfione di mari , ed arrivò felicemente a’ 
fuoi. In memoria di quello prodigiolo avvenimento 

su 
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gli fu cangiato il nome, e fu chiamato ed- 

itti che voga fola , di cui la famiglia ancor durava a’ 
tempi d’ Eu dazio. 

St. 59. Così dicendo quel dio irato ec. Quella deferi- 
zione d’unaorribil tempeda non porta alcun fegnale 
della vecchiezza d’Omero;anzi v’ha una forza di poe- 
sìa a cui diificilmente altri potrebbe giugnere . Se 
Omero era vecchio quando compofc quedo libro, con- 
vien dire , che la fua vecchiezza fotte più vigorofa 
dell’altrui giovanezza. 

St. < 5 ?. Deb perchè non pajfat ec. Quando Achille 
fu uccifo a tradimento da Paride, i trojani fecero una 
fortita per levarne il corpo. Ivi fi fece una gran bat- 
taglia. Ulittc per difendere il corpo di qued’eroe lo 
caricò fulle fue fpalle, ed Ajace lo coperfe del fuo feu- 
do. Non effendo la guerra trojana il foggetto dell’ 
Iliade , Omero non vi ha potuto parlare di quella 
morte; ma egli rapporta nell’Odittea, ficcome ott’er- 
vò Longino, molte particolarità, che fono fequele di 
ciò che è deferitto nell’ Iliade. Qucda condotta pro- 
duce un ottimo effetto .• ingrandire il carattere d'Ùlif- 
fc, e fa che egli loda fe dedò fenza vanità. 

St. 6 S. Lo vide travagliar ec. Non era verifimile 
che Ulide potette ufeire d’un così gran pericolo con 
le fue fole forze. Per quedo il poeta fa venire in fuo 
foccorfo la dea Ino, o Leucotea. Qucda dea è qui 
con molta proprietà introdotta. Ino è data mortale; 
ella però s’ intercfTerà nella caufa d’un mortale. 

St. 71. Quefla fafeia immortai prenditi ec. Qui pare 
che Qmero voglia falvare Ulittc per un modo poco 
credibile. Che virtù poteva avere una fafeia contra 
l’impeto d’una tempeda? Ma Eudazio fcioglic ogni 
difficoltà. A’ tempi d’ Omero, dice quello erudito 
fcoliade, e prima ancora, s’avca notizia di quedi pre- 
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fermivi, ■»’ n ?/**■«, che altri portava fopra fc ftef- 
fo, cd acuì s’attribuiva la virtù di liberare da’ peri- 
coli, contra i quali s’ erano prefi, e fovente fi dava 
loro il nome degli dei, ai quali erano come dedicati, 
e che gli rendeano si falutari. Si può dunque credere 
che Uliflè , uomo pio, portafle fopra fe flcflò una cin- 
tura, o una fafeia di Leucorea, che fi credeva buona 
contrai pericoli del mare; c che da quello fia nata 
l'idea di quell’ epifodio, di cui la favola non è che il 
viluppo della verità, 

St. 74. Vinchi il legno Hai mar /aldo Jì regna ec. 
Lcucotca aveva ordinato ad UliiTc che u cingefTc la 
falcia, e fi gettafle in mare a nuoto. Or qui UlifTe 
ricufa di ubbidire, fermo di volerti tener nel fuo le- 
gno finché poflà; conche Omero fa rifplendcreil gran 
fermo d’Uliffe, facendo eh’ cflò trovi un partito più 
faggio Che quello che gli avea fuggerito una dea, E 
tutta quefta bella poesia non è, fecondo il parer d'Eu- 
flazio, che per dire, che la feconda rifldfione è ro- 
vente miglior delia prima . 

St. 78. Agli altri venti tutti il cammin ferra ec. 
Omero riconofcc che Minerva comanda a’ venti, «cioè 
dà a quefta dea H medefimo potere, « la medcfima au- 
torità che ha Giove . E Callimaco dopo Omero ha det- 
to nclPtnno fopra i bagni di Pallade, che Minerva i 
■la fola figliuola di Giove, a cui quefio dio ba dato il 
privilegio S'avere il medefimo potere di lui. 

. . , . E’*i ! fjtóìa £*ùi rèy 1 Suyendptn 

Aèxir ’Aìntecift irttrpdi* itirr* oipurléi-. 

Minerva lafciò folo in libertà Aqnilone, o Borea, per- 
chè quello è il vento più proprio a rimenar la calma .* 
e per quefio un poco più sù fi chiama miSp*ytrir»t , 
che adduce ferenità. Ma non produce quello buon ef- 
fetto fe non quando è folo, imperciocché con gli al- 
tri è furiofo , ed accrefce la tempefta . St. 80. 
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St.8o. Come tal ora un amorofo figlio cc. Brlliffima 
comparazione c molto ben adatrata. Ma è da notaie 
con Euftazio, che qui non s’alfimiglia UlilTe a quello 
figliuolo; imperciocché UlilTe foffre,e il figliuolo non 
foffre nulla: ma la gioja d’ UlilTe che fi vede ufeito di 
tanti pericoli a quella di quello figliuolo, che fi vede 
ritornare il fuo padre a vita dopo edere darò si lunga- 
mente fra le braccia della morte. Quelle invagini pre* 
fe dalla vita comune toccano con gran piacere 1’ ani- 
mo del lettore, avendo eflè relazione ad ogni uomo, 
perocché ogni uomo può trovarli in Umili circollanze. 

St. 88. Come polpo talor veggiam ec. Omero non 
paragona UlilTe ad un polpo.* il paragone farebbe vi- 
ziofo,e contrario, perciocché il polpo è che trac del- 
le parti dello fcoglio, c qui è lo fcoglio che ritiene la 
pelle delle mani d’ UlilTe. Ma la comparazione non è 
fatta, come olTcrvarono i critici antichi, che per mo* 
flrar la forza con che UlilTe afferrò quello fcoglio. 
Siccome il polpo s’attacca si forte ad un faflò che non 
ne può edere [frappato fenza portarne delle parti, cosi 
UlilTe afferra si fortemente il fuo fcoglio che non ne 
può effere drappato fenza lafciarvi parte delle fue ma- 
ni. La cagion dell’uno e dell’altro è la forza con la 
quale fi tengono ambedue al loro faffo. Cosi il para- 
gone è giudo e fenfibile. 

St. too. Com' uom , che vìva in folitario loco ec. 
Giuda e piacevole comparazione. UlilTe a cui non re- 
tta che un loffio di vita, c che è quafi eflinto, vieu 
molto bene paragonato ad un tizzo, che non tiene fe 
non in una edremità un redo di fuoco. Come quedo 
tizzo nafeofo la notte lotto la cenere fi anima e li rac- 
cende la dimani; cosi UlilTe ribaldato nella notte lot- 
to quella coperta di foglie fi rianimerà la dimani. 

AN- 
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AL CANTO SESTO. 

Se. i. loro fianca un tempo in Iperea ec. Alcu- 

ni hanno dubirato (e quella Iperea, dove 
prima abitavano i feaci, folte un' ilota o una città. Ma 
il dubbio fvanifee, fc riflettiamo che i ciclopi, i qua- 
li, come fra poco dirà il poeta, non aveano navi, ro- 
vente la depredavano'. Era dunque città di Sicilia, 
dove allora abitavano i ciclopi, e già s’accordano gl* 
interpreti che forte la tnedefima che di poi Camarina 
appellortì. Ora quella migrazione, quando Ulifle arri- 
vò alla terra de’ feaci, era recente, poiché fu fatta da 
Naufitoo padre d’ Alcinoo, che allor regnava. 

St. 7. E darne tali a chi ti meni ancora ec. Degno 
d’efler notato è quello coftume dell’antichità. Eulta- 
zio oflerva che la fpofa foleva dare una muta di abiti 
agli amici dello fpofo in occafione di celebrarli le noz- 
ze -, e Omero direttamente lo afferma. Mad. Dacier 
cita dal libro de’ Giudici il fatto di Sanfone, che nel 
giorno delle fue nozze diede in dono a trenta fuoi ami- 
ci Amili cole, come un efempio d’un limile coftume 
fra gl’ifraeliti. Ma con ragione il Pope pretende che 
da quel fatto non ben s’inferifca un fimil ufo. Im- 
perciocché, come egli oflerva, è manifefto che Sanfo- 
ne non avrebbe date le accennate veftimenta , fe non 
gli forte flato cfpofto l’enimma; anzi in quel cafo, in 
vece di dare, egli avrebbe ricevuto. E’ molto più 
probabile, che ciò che fi dice di Sanfone abbia relazio- 
ne ad un altro coftume degli antichi , cioè di propor- 
re degli cnimmi ne’ conviti, e di dare il guiderdone 
a chi gli feioglieva, e la multa a chi non vi riufeiva. 
Quelli evirami erano da’ greci chiamati ypt'w evprori- 
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xoì gripbi convivale! . Atenèo diffu fa mente ragiona 
al libro io. di quella pratica, ed apporta buon nume' 
ro di efempi di limili propofizioni enigmatiche, e di 
premj, o multe per averle cfpoltc o no. 

St. 8. Vanne a lavare , ed io ne verrò teco ec. Da al- 
cuni critici poco avveduti è dato riprcfo il poeta di 
dare a Naufìcaa figliuola d’un re un impiego così baf- 
fo. Ma colloro fi formano l’idea dell’antica grandez- 
za dalla moderna. Sarebbe al prefente una feonvene- 
volezza deferivere una perfona di qualità così impie- 
gata, ficcome ancora farebbe poco onorevole ad una 
nobil fanciulla il pafeer la greggia ; c pure noi tro- 
viamo ne’ più antichi tempi le figliuole di Labano e di 
Jctro, pcrfonc afflai diftinte , così impiegate, fenza 
riceverne alcun difonore. Fra poco troveremo la ma- 
dre di Naufìcaa , cioè la regina, occupata a filare. 
Tutti quelli palli deono riguardarli come pitture del 
mondo antico, e per confeguente come preziofe reli- 
quie dell’antichità. 

St. 1 1. Nè di venti importuni ec. Lucrezio al terzo 
ha tradotto molto felicemente quello palio: 

Apparet divbm numen , fedefque quieta , 

Qttas ncque concutiunt venti , ncque nubila nimbis 
Afpergunt , neque nix acri concreta pruina 
Cana cadens violai , femperque innubilus atber 
Integit , & large diffufo lumine ridet . 

St. 15. Di ve {li acconce è buon ebe ti proveggia , 
Che crefce un bel vejlir gloria , e fplendore ec. 
E’ afflai probabile che Quintiliano riguardale a quello 
' pafflo quando fcriffle: cultus magnificus addit homini- 
bus , ut graco verfu teflatum ejl , auftoriratem. Ciò 
che qui è da notar fpezialmeme è la proprietà con 
che è introdotta quella commendazione del ben velli- 
re. Si mette in bocca d’ una giovane fanciulla, al cui 

carat- 
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carattere conviene prender diletto a Amili ornamenti. 
Ciò (imilmente ben confaffi colla dcfcrizione de’feaci, 
1-a cui principal felicità conlilteva in danzare, vellirc, 
cantare ec. Tal commendazione farebbe impropria in 
bocca d’un filofofo,ma propriilfima parlando una da» 
migclla ad Alcinoo. 

St. ao. Montò fui carro , c poiché rajfettoffe ec. Quell* 
imagine di Nauiìcaa che ne va al fiume fui carro, ha 
efercitato il pennello di eccellenti pittori. Paufania,//» 
Eliaci: Uh. i. parla d’una pittura di due giovanctte 
condotte da muli, di cui una tiene le redini , l’altra 
ha il capo coperto d’ un velo : e credei! che figuri Nau- 
ficaa figliuola d’ Alcinoo, che fe ne va con una delle 
fue donzelle al fiume. Paufania in vero dice che fe ne 
va ir! ifiióvai* J òpra muli , dove Omero la deferive fo- 
pra un carro. Ma Romolo Amafco, che commenta 
Paufania feioglie la difficoltà, oflèrvando che ivi 
wv non lignifica /opra muti, ma / opra un carro tirato 
da muli , con una figura frequente in tutti gli autori. 

St. 14. Qui della palla incominciaro il gioco ec. Eu^ 
dazio crede che quello fia il giuoco chiamato 
o pcw'f , in cui i giuocatori cercavano forprenderfi, fa- 
cendo fembianti di gettar la palla ad uno, e gettan- 
dola ad un altro che meno fe l’afpettava. Sofocle ha 
fatfa una tragedia , la quale ora è perduta , fopra que- 
llo foggetto d’ Omero, ch’egli chiamò nxi/rrpi«f , dove 
rapprefenta Nauiìcaa in atto di giuocarej e fu molto 
applaudita. Del reito quello giuoco della palla quale 
è deferitto da Omero, era molto ordinario anche alle 
femmine. Suidafcrive che una femmina nomata LarilTa 
cadde nel fiume Penèo,follazzandolì a quello giuoco.’ 

Se. 25. Qual vanne armata <f arco , e di quadrelle eci 
Bellilfima limilitudine. Virgilio ne ha conofciuta la 
bellezza, e l’ha inferita nel primo deU’Eneida. 

S Qua - 


Digitized by Google 


*74 ANNOTAZIONI 

■ Quali! in Euro tee ripii , nut per fuga Cyntbi i 
Extrcet Diana cboroi ; qmm mille fequutee 
Htnc acque bine glomerantu r Oreadts ; illa pbaretrant 
Fere bumeris , gradienfque deai fupereminet omnes i 
Latonce taeitum pertentant gaudia pettui . 

Quello ha dato occafionc a varie critiche rifpetto al- 
la bellezza dei due autori. Gellio fcrive che fu opi- 
nione di Valerio Probo, che niun parto è (lato men fé? 
iicemente da Virgilio copiato di quella comparazione» 
Omero molto acconciamente paragona Nauficaa ver- 
gine , che fi diporta con le fuc damigelle in luogo foli- 
tarlo, a Diana vergine dea, che prende follazzo in 
una forerta cacciando con le fuc ninfe.* dove Didone, 
Una vedova, è deferitta da Virgilio in mezzo alla cit- 
tà camminando gravemente co’ principi- tirii, in/iani 
operi regni fqUe futuri! , circoftanza che non lafcia una 
minima fimiglianza ai diporti della dea. Quanto al 
'rdfto che fé ne potrebbe dire, potrà vederlo il lettore 
negli fcoliafti dell’uno e dell’altro poeta. 

" St. zg. E come quel , che non sd dove fta , 

« ^of girando dicéa : che terra è que/ia ? ec. 

Quello folilùquio è molto adattato alle circoftanzc di 
Ulirte, e breve, come fi richiede ne’ foliloquj. Virgi- 
lio l’ha imitato al primo dell’ Eneida» 

Ut primum lux alma data e/ì , ex ire , locofque 
Exfloràrc novos , qua! vento acceffertt orai : 

Qui teneant( nam i acuir a vìdet ) b ornine] he / ertene , 
Qtucrere conjlituit. 

La Dacier ofl'erva che Abramo fece le medefime riflef- 
fioni che Ulirte, quando arrivò a Gerara : Cogitavi me- 
cum dice «r, forfiran non e\i timor Domini in loco ijlo . 
Gen. 20. 2. 

* St. 32. Come alpefìre leon ec. Si pretende da alcuni 
interpreti che Omero prenda quella comparazione , 

non 
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ron dalla difpofizione in che era Ulirte, o dall'azione 
che faceva moftrandofi, ma dall’ impresone che fece 
fopra quelle fanciulle, che vedendolo furono (paven- 
tate, come fe averter veduto un leone. Ma di miglior 
re avvifo,a mio parere, è Mad. Dacier, la quale cre- 
de che Omero porta aver riguardo alla difpofizione in 
che Ulirte fi trova . Egli ode di lontano lo ftrepito 
di molte perfone; «gli non fa fe vi fiano degli uomini 
con queflc donne, la cui voce ha udita, e fe fono gen- 
ti feroci, o pie / egli è nudo e fenza armi: in que- 
llo flato ha bifogno d’armarfi di coraggio. Così egli 
può molto bene eflerc aflìmigliato ad un leone , che la 
neceflìtà fofpinge ad efporfi a tutto per faziarfi ., c la 
comparazione è molto naturale e giufta . 

Paufania fcrive, in / Itticis , che il famofo pittore 
Poiignoto avea dipinto quello (oggetto in una camera 
della rocca d’ Atene, i* W *pò< a-ù -rerapù 

òfioù Nauffixer a vXxjyà'Ttui tetra utiov O buona 8iC. figli dt- 
pinfe Ulijfe che i apprejenta a Nauficaa e alle fue da - 
Viigclle , mentre {lavano lavando al fiume. Quello è 
il medefimo Polignoro che dipinfe nel portico chia- 
mato 9 oìx(\h la battaglia di Maratona vinta da Milzia- 
de fopra i medi e i perfiani , 

St. 36. Con parlai’ molle incominciò ec. Non v’ ha 
cofa pii lufinehiera e più infinuante di quella parlata 
d’Uhfle. Euttazio apporta due ragioni perchè Ulirte 
artìmiglia Nauficaa piuttorto a Diana che ad alcuna 
altra deità; Puna perchè la trova con la fue damigel- 
le in luogo folitario, quali fuppongonfi frequentati da 
Diana con le fue ninfe: l’altra, che forfè Ulirte pote- 
va aver villa qualche flatua o pittura di quella dea , a 
cui Nauficaa era firaigliante. Virgilio ha imitato que? 
Ilo parto al primo delTEncida. 

0, qv.r,mte mentorem virgo ! namque hauitihi vultus 

S 2 Mor- 
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Mortala, nec vox hominem Jonat . O dea certe , 

An Phcebi forar , an nympbarum Janguinis una ? 
Ed Ovidio l’ha prcflochè copiato al quarto delle tras- 
formazioni . 

puer o dignijjìme credi 

Effe deus ; feu tu deus es ; potes effe Cupido . 

Ss ve es mortala ; qui te genuere beati ! 

Et frater felix , & qua dedit ubera nutrix ! 

Sed longe cuntlis , longeque potentior illa , 

Si qua tibi jponfa e fi , ftquam dignaberc rada! 

St. 39. Ben mi ricorda un giorno aver veduto ec. 
Ulifle ha già aflìmigliata , alla danza 27., Nautica* 
ad una pianta, voi 'ori« 8 «k<x. Queda efpreflìone gli rap- 
pella l’idea di quella bella palma ch’era in Deio. La 
favola dice, che in Deio, nel luogo dove Latona do- 
vea fgravarfi d’ Apollinc, nacque tutto in un tratto 
una palma, a cui Latona s’appoggiò con le fpalle . 
Omero ne fa menzione negl’inni: 

Kl xklfllrx ...... 

’Ay^erorVp pcinxtt . 

E Callimaco: 

Aveavo li fornii, «Ve’ tè» ìpiTttkit mfjcit 

♦e ifixoi veri vpifirci ‘ 

Latona fciolfe la fua cintura , e s' appoggio con le J pal- 
le al piede d' una palma . 

Dopo il parto della dea fi erede ad Apolline vicino 
a queda palma un altare, che per confeguente dove* 
edere allo fcopcrto, come ne troviamo molti altri nel- 
la doria facra c nella profana. Queda palma era ce- 
Jcbratidima, decorile quella ch'era nata per fervire al 
nafeimento d’ Apollo. Per quedo la religione l’aveva 
confacrata, e i popoli fempre l'upcrdiziofi , là riguar- 
davano come immortale anche al tempo di Cicerone, 
il quale dice flel libro x. delle Leggi: Aut quod Ho . 

me- 


Digitized by Google 


AL CANTO VI. • 277 

merìcus Ulijfct Deli fe proceram & teneram palmam 
vidtjfe dixie , badie monftrant cttmdem : e al tempo di 
Plinio, che fcrive lib. 14. cap. 44.: Nec non palma 
Deli ab ejufdcm dei eetate confpicitur . 

St. 50. £ fe poco fi dà , pur grafia ri ave ec. Que- 
llo è il fenfo di quelle parole, lòou l’S\!yw *t *<'*.« «, 
- parole piene di fenfo. Per eccitare le fue donne a que- 
lla forte di carità, Nauficaa dice che poco bada a’ po- 
veri e peregrini, per trargli dalla loro mifcria; che 
molto loro fi dona , donando poco, e che la ricono- 
fcenza che ne hanno, vale più che quello che lor fi 
dà, Dacier. 

St. 52. Scollatevi , dice a , ec. Quello luogo pare 
contraddittorio alla pratica dell'antichità , e ad altri 
palli di quello medclimo poema. Non v’ha cola più 
frequente per gli eroi , che far ufo del minillero delle 
damigelle per lavarli, come apparifce da Policafla e 
Telemaco ec. Perchè dunque Uliflè comanda alle fer- 
venti di Naulìcaa, che li diano da parte mentre egli li 
lava? Lo Sfondano è di parere, che il poeta intenda 
condannare un indecente codume di quell’ età per 
bocca d’un uom così favio com’era Uliflc. Ma fe 
quedo forte, non l’avrebbe prima autorizzato per boc- 
ca d’uomo non meno favio, qual era Nedore , quan- 
do al canto 4. quedo re comandò a Policada fua figli- 
uola di lavar Telemaco. Il Pope con poca felicità di 
ripiego, dice che forfè ne’ bagni preparati per pubbli- 
co ufo aveano modo da difenderli in qualche maniera 
dall’altrui vidi , il che mancava in una riva d’un 
fiume. Per levare ogni contraddizione mi pare che 
badi il dire che a’ tempi d’ UlilTe le Co fe pacavano pref- 
fo a poco come a’ nodri . Quanti ora fono, fpezial* 
mente fra la gioventù , che non hanno alcun ritegno 
di fpogliarfi del tutto anche in luoghi non tanto Teore- 
ti? 
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tì ? dove altri, e fpezialmente uomini d'età vi faratv 
no più ritenuti, e mojto più in prefenza di giovani* 
donne . Così a proporzione può dirli d’ UlifTc in com- 
parazione di Telemaco. 

St. 54.. Dal capo fparfe gli cader on cc. Cioè le chio- 
me nere, ma d’un nero ardente come il giacinto de’ 
greci, che è il vacci ni urti de’ latini. Teocrito chiama 
nero un tal fiore : 

K l t * / » * • * |li « ^ v ^ r 

*1 to tot fisKeer in ypxrrcc vctxivsoe A 


C Virgilio traducendo quello medefimo verfoj r 
Et ni, n,r£ viola funt , 6r* vaccinia nigra , • 
Quello colore de’ capelli era il più (limato . Anaoreom 
te , od. 28. dopo aver detto al pittore che dipingeva la 
fua donna: fatele i capelli delicati e neri , fa intendere 
apprefio di qual nero gli voglia, chiamandogli Jubpur - 
pur co s , uvtvoppJ pouf* ' x xiftut * : • • 

Quello palio con la comparazione che fegue fu imi* 
tato da Virgilio nel primo dell’ Eneida . 

0 $ bumero[qnc Deo ftmilis ■ natnque ipfa decorniti 
Cxfariem nato geni trite ì lumenque j avente 
Purpureum & Istos oculis afflar at hondrcs. 

Qitale manus addunt e bori ‘dccus , a ut ubi flavo 
/. Irgentum Partufve lapis circuiti da tur auro . 

St. 64. Che forfè dirla alcun ec. Maravigliofa in ve» 

10 è in quello luogo la dell rezza d’ Omero . 'Putte le 
più dolci efprelfioni, che la giovanetta Nauficaa non 
avrebbe ofato fare adUlifie, parlando da fe medefìma, 
perciocché la palfionc vi farebbe (lata troppo notata, 
egli trova il modo di fargliele fare, mettendole in boc- 
ca de’feaci. E così Ja palfiqne, onde era già occupato 

11 fuo cuore , ella la feopre con quelìb metodo tnara- 
vigliofo, rapportando femplicemente ciò che gli altri 
direbbero, perchè altrimenti ella non l’avrebbe potu- 
ta fcoprirc. Enfi alio. 

St. 67. 
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AL CANTO VI. 

St. 6j. Ni altra io fcuferci , , r£e in compagnia cc x 
Quella è una bella pittura del vivere antico delle don- 
ine in oriente. Le fanciulle quivi viveano affai riti- 
rate, e non apparivan fra gli uomini, fe non in qual- 
che ftraordinaria occafione, e allora in prefenza del 
padre o della madre. Ma quando erano maritate ave- 
vano più libertà. Così Elcna converfa liberamente 
con Telemaco e Pififtrato, e Penelope alcuna volta 
co’ proci. Ecco il fenfo delle parole di Nauficaa, pa- 
role piene di modelìia c degne d’una favia fanciulla 
Com’ella era. Con tutto quello Monf. Perrault tro- 
va in effe un fenfo ftraniflimo . Egli tratta Omero dà 
groffolano, c l’accufa d’aver fatto dire per Nauficaa 
ad Uliffe, c b' ella non approvava , che una fanciulla 
JetìTji la permijfione de Juoi parenti fi giaceje con un 
uomo prima di averlo fpojato . Le parole i*lpx<n (itv- 
ytefa 1’ hanno indotto in errore , le quali talvolta 
hanno quello fignificato , ma qui lignificano fcmplicc- 
mente converfare . Se ii!aytrì<u fignifieaffe qualche co- 
fa di più che una femplice compagnia, il fenfo fareb- 
be più ridicolo, come offerva Mr. Boileau fopra Lon- 
gino, che non lo fa Perrault: imperciocché efl'endo 
congiunto con «»Spdtri , verrebbe ad infcrirfi che Nau- 
ficaa difapprova che una fanciulla fi giaccia con parec- 
chi uomini prima d’effer maritata, fenza la permiflìo- 
ne di fuo padre. Quello paffo, continua Boileau, è 
Jneno di onore e di decenza. Nauficaa difegn3 d’intro- 
durre Uliffe in cafa di fuo padre: ella però gli dice, eh’ 
effa andrà innanzi a preparargli -una buona accoglienza, 
ma che ella non deve cfferc veduta in fua compa- 
gnia quando entra nella città, per tema di dare fcan- 
dalo, da cui una fanciulla modella deve molto guar- 
darli . Una femmina virtuofa deve non lolamento 
evitare ogni immodcllia , ma ancora ogni apparen- 
za 
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za di efla: e per la fua parte ella non approverebbe, 
che una giovane donna dimori con uomini lenza per- 
miflìone de’ Tuoi parenti prima d’ cflfcr maritata. Così 
l’indecenza non è in Omero, ma tutta Ha dalla par- 
. te del critico. 

St. 71. Non ti voltare a lui , ma et. Quella pic- 
cola circoftanza, benché fembri di poco momento, 
non è però lenza la fua bellezza . E’ naturale ad una 
figliuola aver ricorfo piuttofto alla madre che al pa- 
dre . Oltre di che le donne fono naturalmente pica 
benigne c pietofe che gli uomini ; e per quello il 
poeta prima intcrcffa la regina nella caufa d’Uliflej 
e nel medelimo tempo ci dà un efempio di conju- 
gale affezione nell’unione fra Arete ed Alcinoo. 


Fine del primo tomo . 
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